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1. La ricostruzione giudiziaria della vicenda. 
 
Con la sentenza in epigrafe, la Sesta Sezione penale della Corte di Cassazione 

annulla l’ordinanza del 13 marzo 2017 emessa dal Tribunale di Catania, che, in sede di 
riesame ex art. 309 c.p.p., aveva a sua volta annullato un’ordinanza cautelare 
domiciliare emessa per gravi indizi riconducibili al delitto di corruzione ex art. 319 c.p. 

Nello specifico, l’indagato avrebbe concorso nella promessa di elargizione di 
una tangente destinata ad un membro di una commissione aggiudicatrice di una gara 
ad evidenza pubblica per il compimento di atti contrari ai doveri d’ufficio consistenti 

Abstract. Una recente decisione della Corte di Cassazione in tema di corruzione tocca lo 
spinoso profilo dei rapporti tra gli artt. 318 e 319 c.p. a seguito della riforma legislativa n. 
190/2012, e tra questi e la discrezionalità amministrativa. Il contributo, prendendo spunto 
dalla vicenda giudiziaria, s’interroga in particolar modo sulla condivisibilità della scelta 
della giurisprudenza di ricondurre nel più grave delitto di corruzione propria il fenomeno 
della c.d. “vendita della discrezionalità” così come interpretata nella prassi giudiziaria. Ed 
invero, la espressa introduzione del delitto di corruzione per l’esercizio della funzione nel 
“rinnovato” art. 318 c.p. fa sorgere qualche perplessità riguardo a tale opzione ermeneutica 
rigoristica: la vendita della discrezionalità amministrativa, infatti, sembra più 
ragionevolmente sussumibile all’interno di quest’ultima e meno grave fattispecie, salvo casi 
peculiari. 

https://www.penalecontemporaneo.it/upload/8828-cass359402017.pdf
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nel recepire indicazioni dal soggetto interessato all’aggiudicazione (ed effettivamente 
poi risultato aggiudicatario) di un appalto.  

Il Tribunale di Catania ha ritenuto che la condotta del pubblico ufficiale non 
fosse inquadrabile nello schema della corruzione c.d. propria ex art. 319 c.p., non 
essendo, nella fattispecie, individuabile alcun l’atto contrario ai doveri d’ufficio. Ed 
invero, non era stato rilevato dall’accusa nessun profilo di irregolarità in ordine allo 
svolgimento della gara e della relativa aggiudicazione dell’appalto, e non risultava 
nemmeno che il pubblico ufficiale avesse compiuto o concordato interventi a favore 
dell’impresa risultata poi aggiudicatrice. L’agente pubblico, osserva il Tribunale del 
riesame, si era limitato a segnalare problematiche di natura tecnica delle quali, inoltre, 
aveva scarsa conoscenza. D’altra parte, secondo la versione fornita in giudizio, la 
ricompensa era stata ricevuta per favori prestati nell’ambito della gara, quindi, al di 
fuori del pactum sceleris richiesto dall’art. 319 c.p.; né i fatti potevano, in mancanza di 
un pactum sceleris, configurare la più lieve forma di corruzione ex art. 318 c.p. 

La Corte di Cassazione adita, coerente con l’interpretazione pretoria costante in 
materia di c.d. “vendita della discrezionalità”, ha ritenuto, invece, sussistenti gli 
estremi del delitto di corruzione ex art. 319 c.p. Secondo quanto indicato dalla Corte 
nelle conclusioni “in diritto”, il reato in questione si configurerebbe per il compimento 
di un atto contrario ai doveri d'ufficio, nonché per lo stabile asservimento del pubblico 
ufficiale ad interessi personali di terzi. Tale “sudditanza”, infatti, si tradurrebbe in atti 
che, se pur formalmente legittimi, in quanto discrezionali e non rigorosamente 
predeterminati nell’an, nel quando o nel quomodo, si conformano all'obiettivo di 
realizzare l'interesse del privato nel contesto di una logica globalmente orientata alla 
realizzazione di interessi diversi da quelli istituzionali. Per questi motivi, la Cassazione 
ha rinviato la questione al tribunale di Catania per un nuovo esame, tornando così, 
implicitamente, a ribadire l’orientamento ermeneutico secondo cui il pubblico ufficiale 
asservito a interessi personali di terzi, che compia atti formalmente legittimi ma 
discrezionali, commette il più grave reato di corruzione per un atto contrario ai doveri 
d’ufficio ex art. 319 c.p. e non il più lieve reato di corruzione per l’esercizio della 
funzione ex art. 318 c.p.1. 

 
 

2. L’inquadramento sistematico dei delitti di corruzione a seguito della l. n. 190/2012. 
 
Prima di procedere ad una disamina critica del principio di diritto enunciato 

dalla decisione che si annota è opportuno fare un passo indietro e riannodare 
brevemente la recente evoluzione dell’atteggiamento del legislatore e della 
giurisprudenza rispetto al problema della corruzione per l’esercizio della funzione. 

Com’è noto, il fenomeno corruttivo si è significativamente evoluto negli ultimi 
tempi2, arrivando ad assumere un carattere sistemico3 ed a comprendere tra le sue 
                                                 
 
1 V. sentenza in commento, 3. 
2 La presa d’atto delle preoccupanti dimensioni quantitative e qualitative assunte dal fenomeno ha, invero, 
sollecitato l’adozione di più strumenti normativi sovranazionali: convergenti nell’additare la necessità di 
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forme di manifestazione anche le ipotesi in cui il pubblico amministratore non si limiti 
a fare mercimonio di un singolo atto d’ufficio, ma conceda al privato la sua generale 
disponibilità in vista del conseguimento, da parte di quest’ultimo, di una serie 
indeterminata di risultati vantaggiosi. Si è riscontrato, cioè, nella prassi come il 
rapporto corruttivo possa non riguardare la compravendita di uno o più atti singoli del 
p.u. conformi o contrari ai doveri d’ufficio, ma proiettarsi in una «prospettiva di 
durata», trasformandosi in un “mercimonio della funzione” latamente considerata4.  

Sino a pochi anni fa, in un sistema di norme incriminatrici anti-corruzione di 
tipo ‘atto-centrico’, la risposta alla ‘vendita dei poteri’ è stata di fatto affidata alla 
giurisprudenza. Nella prassi applicativa invalsa ante-riforma, infatti, già si tendeva a 
dilatare l’ambito operativo della fattispecie di corruzione propria di cui all’art. 319 c.p., 
così da includervi estensivamente (o analogicamente?) – a dispetto del riferimento 
letterale in essa contenuto al singolo atto di ufficio – le ipotesi di pagamento del 
pubblico ufficiale per esercitare le funzioni a lui attribuite5. 

Solo in occasione della riforma del 2012 dell’intera disciplina preventiva e 
repressiva in materia di corruzione si è avuta un’espressa regolamentazione legislativa 
di tale fenomeno e la sua tipizzazione non come corruzione c.d. propria, bensì come il 
meno grave delitto di corruzione c.d. impropria ex art. 318 c.p., come rivela ictu oculi la 
stessa denominazione di questa novellata fattispecie «Corruzione per l’esercizio della 
funzione»6. 

La risposta fornita da quest’ultimo intervento si colloca sul terreno della 
“pragmaticità operativa”7 che colpisce non più (soltanto) il mercimonio dell’atto 
pubblico, bensì le ipotesi di c.d. “messa a libro paga” del soggetto pubblico: ed invero, 
a dispetto della costante interpretazione pretoria, la stretta osservanza della previsione 
legale dovrebbe far rientrare nell’art. 318 c.p. qualunque patto corruttivo che non abbia 
ad oggetto un atto d’ufficio determinato o determinabile8. 

 
 

                                                                                                                                               
predisporre, nei vari Stati, norme più efficaci allo scopo di porre un freno al dilagare della corruzione. Ci si 
riferisce, in particolare, alla Convenzione ONU di Merida del 2003 e alla Convenzione di Strasburgo sulla 
corruzione del 1999, dalle quali derivava l’obbligo di introdurre anche nel nostro ordinamento fattispecie 
incriminatrici quali il «traffico di influenze illecite» e la «corruzione tra privati». Cfr. FIANDACA-MUSCO, 
Manuale di diritto penale. Parte speciale. Volume I, Bologna, 2012, in Addenda. La recente riforma dei reati contro 
la pubblica amministrazione, 2013, 1 ss.  
3 Cfr. FIANDACA-MUSCO, Manuale di diritto penale. Parte speciale, cit., 17 ss.  
4 Cfr. FIANDACA, Esigenze di riforma dei reati di corruzione e concussione, in Riv. it. dir. proc. pen., 2000, 883 ss.  
5 Tra le prime pronunce, si veda Cass. pen., sez. VI, 30 novembre 1995, in Foro it., 1996, 413 ss.  
6 In questa prospettiva, il nuovo art. 318 c.p. è stato visto come una sorta di “interpretazione autentica”, 
volta a far sì che l’esegesi della fattispecie di corruzione incentrata sull’atto contrario ai doveri d’ufficio sia 
ricondotta all’interno dei confini segnati dal significato proprio dei termini in essa utilizzati, in modo che 
la contrarietà ai doveri d’ufficio assuma nuovamente la propria autonomia, specificità e obiettività. In 
questi termini, GARGANI, Le fattispecie di corruzione tra riforma legislativa e diritto vivente: il ‘sentiero interrotto’ 
della tipicità del fatto, in Diritto penale e processo, settembre 2014, 1031.  
7 Cfr. ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, vol. II, Milano, 2016, 422. 
8 Cfr. PALAZZO, Le norme penali contro la corruzione tra presupposti criminologici e finalità etico-sociali, in Borsari 
(a cura di), La corruzione a due anni dalla «Riforma Severino», Padova, 2015, 70.  
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3. (Segue) Il rapporto tra il delitto di corruzione “propria” e la corruzione per 
l’esercizio della funzione.  

 
Tracciata brevemente l’evoluzione della disciplina della corruzione per 

l’esercizio della funzione di cui al novellato art. 318 c.p., è utile analizzare di seguito gli 
elementi che la caratterizzano e differenziano rispetto alla corruzione propria ex art. 
319 c.p. 

L’art. 318 c.p., riscritto dapprima dalla l. 190/2012 e poi, solo in riferimento ai 
parametri sanzionatori, dalla l. 69/2015, disciplina le ipotesi di c.d. corruzione 
impropria, ossia quelle in cui il soggetto pubblico esercita i propri poteri e le proprie 
funzioni “in modo conforme” ai doveri del suo ufficio, e per tale ragione, 
indebitamente riceve denaro o altra utilità (o ne accetta la promessa): con la novella 
190/2012 l’articolo è stato completamente stravolto9.  

Oggi, in un solo comma viene disciplinata un’unica fattispecie corruttiva 
incentrata sull’infedeltà del funzionario pubblico che si pone al servizio di interessi 
privati: una fattispecie che prescinde dalla necessità di individuare specifici atti oggetto 
del pactum sceleris andando a reprimere anche le condotte caratterizzate 
dall’asservimento della funzione pubblica10.  

La norma in esame abbraccia più figure corruttive dell’agente pubblico, da 
quella che contempla il compimento di un’attività conforme ai doveri d’ufficio e 
finalità istituzionali, a quelle ben più gravi che frustrano lo scopo istituzionale, quali, 
ad esempio, la c.d. “dazione a futura memoria” oppure l’asservimento duraturo e 
costante della funzione agli interessi del privato11.  

Com’è stato rilevato dalla prassi giurisprudenziale12, l’art. 318 c.p. ha ampliato 
l’ambito di operatività della corruzione impropria ad ogni fattispecie di 
“monetizzazione” del potere pubblico anche quando sganciata da un nesso 
sinallagmatico, e sempre che non sia ben individuabile un singolo atto contrario ai 
doveri d’ufficio, ipotesi, quest’ultima, espressamente contemplata dall’art. 319 c.p. 

La preposizione “per”, anteposta all’espressione “esercizio delle sue funzioni o 
dei suoi poteri”, secondo taluni andrebbe interpretata nel senso che la condotta è 
proiettata al conseguimento di vantaggi futuri, sì da rendere incompatibile con la 
nuova previsione normativa la c.d. corruzione susseguente. Senonché, la dottrina 
assolutamente maggioritaria ritiene che l’espressione usata non possa che suggerire 
una lettura in funzione sia finalistica che causale della preposizione, riconducendo in 
questo modo, sia la corruzione susseguente che quella antecedente nell’alveo dell’art. 
318 c.p. e, secondo la giurisprudenza più moderna, lasciando al di fuori dell’ambito 

                                                 
 
9 La norma, infatti, recitava: “il pubblico ufficiale che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve per sé o 
per un terzo, in denaro o altra utilità, una retribuzione che non gli è dovuta o ne accetta la promessa” e, al 
comma secondo, “il pubblico ufficiale che riceve la retribuzione per un atto d’ufficio da lui già compiuto”.  
10 Cfr. DOLCINI-GATTA, Codice penale commentato. Tomo II, fondato da DOLCINI-MARINUCCI, Milano, 2015, 
215.  
11 Cfr. DOLCINI-GATTA, op. cit., 215.  
12 Cass., 17 novembre 2014, n. 47271, in DeJure; Cass., 6 marzo 2014, n. 10889, in DeJure. 
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operativo della norma solo i pagamenti effettuati in assenza di qualsiasi nesso causale 
con l’esercizio delle funzioni o dei poteri facenti capo al soggetto pubblico corrotto13. 

La nuova disposizione sanziona le condotte di corruzione c.d. “sistemica”, nelle 
quali la promessa o la dazione dell’utilità non è correlata a un singolo atto d’ufficio 
determinato o determinabile, bensì alla generalità degli atti della funzione: in altri 
termini, si punisce la presa in considerazione del pubblico funzionario degli interessi 
privati del singolo corruttore, nonché il comportamento di quest’ultimo che vuole 
crearsi un “percorso agevolato” nei suoi rapporti con la p.a.  

Nella prassi, dopo l’entrata in vigore del nuovo art. 318 c.p., ci si è allora chiesti 
se queste forme di corruzione c.d. sistemica, già pacificamente assunte dalla 
giurisprudenza, con una vistosa forzatura ermeneutica, nell’ipotesi più grave di 
corruzione propria14, possano (o debbano) essere ricondotte oggi nella più lieve 
previsione della corruzione impropria quando gli indebiti pagamenti non siano 
riconducibili ad un singolo atto contrario ai doveri d’ufficio. 

Benché si registri nel c.d. diritto vivente la più o meno costante opinione di 
ricondurre nel paradigma dell’art. 319 c.p. (e non già dell’art. 318 c.p.) lo stabile 
asservimento del pubblico ufficiale ad interessi personali del privato (evitando così che 
sia irragionevolmente punito meno gravemente il pubblico ufficiale che “venda l’intera 
funzione” rispetto a colui che “venda un singolo atto”); la dottrina più attenta alla 
lettera della norma, ritiene che fatti del genere debbano essere ricondotti nel 
paradigma dell’art. 318 c.p. In sintesi, la condotta del funzionario pubblico che compia 
atti conformi alla funzione e ai poteri del suo ufficio attraverso un comportamento 
d’infedeltà sistematica, integrerebbe gli estremi della “nuova” corruzione impropria15. 
Invero, com’è stato osservato in sede giurisprudenziale, l’art. 318 c.p., che punisce 
genericamente la vendita della funzione, si atteggia come reato di pericolo presunto; 
mentre, l’art. 319 c.p., perseguendo la vendita di un singolo atto contrario ai doveri 
d’ufficio, si atteggia come reato di danno: nel primo caso, la condotta del pubblico 
ufficiale che si mette genericamente a disposizione del privato, “pone in pericolo” lo 
svolgimento della funzione pubblica; nell’ipotesi di un singolo atto contrario ai doveri 
d’ufficio, invece, si realizza una concreta lesione del bene giuridico protetto, ed è per 
queste ragioni che si giustifica una pena più severa16.  

Quanto al bene giuridico tutelato, si erano in passato formati vari orientamenti 
in merito al delitto di corruzione impropria, oggi confluito nella “corruzione per 
l’esercizio della funzione”. Secondo taluni la norma mirava a evitare la violazione, da 
parte dei pubblici funzionari, del dovere di gratuità (o non venalità) degli atti d’ufficio, 
essendo un siffatto comportamento nocivo del prestigio della pubblica 
amministrazione.  

La dottrina prevalente, invece, aveva fatto notare che ad essere offesa dalla 
condotta degli agenti era soprattutto l’imparzialità della pubblica amministrazione, 

                                                 
 
13 Cass., 27 gennaio 2015, n. 3740, in DeJure.  
14 Cfr. GARGANI, op. cit., 1033. 
15 Cfr. DOLCINI-GATTA, op. cit., 219. 
16 Cfr. Cass., sez. VI, 25 settembre 2014, n. 49226, in italgiure.giustizia.it. 
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ossia lo svolgimento imparziale delle pubbliche funzioni. Concorde era anche la 
giurisprudenza: in sede pretoria, infatti, si differenziava il bene oggetto di tutela nel 
delitto di corruzione impropria da quello tutelato dalla previsione della corruzione 
propria (che offendeva sia il buon andamento che l’imparzialità della p.a.); si riteneva 
infatti che il buon andamento non fosse leso, essendo l’atto nella corruzione impropria 
conforme ai doveri d’ufficio. Di conseguenza, la retribuzione per un “atto conforme” 
violava solo il c.d. dovere esterno di non accettare un compenso dai privati, il quale 
avrebbe minato, in questo modo, le basi stesse del dovere di essere imparziali17.  

La nuova fattispecie ex art. 318 c.p. non muta la ratio di tutela ma la espande, e, 
ovviamente, non è più rivolta ai singoli atti d’ufficio ma alla “compravendita della 
funzione” che viene asservita agli interessi del privato. Essa mira a reprimere 
l’instaurazione di un rapporto privilegiato tra extraneus e funzionario pubblico: il 
disvalore della condotta risiede quindi nel c.d. pactum sceleris. Il legislatore è chiaro 
anche questa volta, ed invero, l’interesse tutelato non può che essere quello correlato ai 
beni istituzionali della pubblica amministrazione, ossia il buon andamento e 
l’imparzialità, da intendersi, rispettivamente, efficienza dell’attività amministrativa e 
divieto di fare preferenze: a dire che il rapporto tra lo Stato e il cittadino non deve 
essere inquinato dall’intromissione di interessi privati (o venali) del corruttore e del 
corrotto nell’esercizio della sua funzione o servizio18. 

Quanto alla c.d. corruzione propria ex art. 319 c.p., invece, quest’ultima 
contempla l’ipotesi in cui il soggetto pubblico riceve denaro o altra utilità (o ne accetta 
la promessa) per omettere o ritardare un atto del suo ufficio, ovvero, per compiere un 
atto contrario ai doveri del suo ufficio. Questo tipo di corruzione, come dimostrato 
dalla cornice edittale, contempla un’ipotesi più grave di quella descritta in precedenza, 
attribuendosi rilievo al fatto che l’attività compiuta, ritardata od omessa dal 
funzionario pubblico, è in contrasto con l’ordinamento e arreca un danno (non più la 
sola messa in pericolo) all’amministrazione pubblica.  

L’atto da compiere o già compiuto è nella corruzione propria un atto contrario 
ai doveri del soggetto pubblico, ossia contrario a leggi, regolamenti, istruzioni od 
ordini legittimamente ricevuti. Anche in questo caso, però, l’«atto» assume nella prassi 
ermeneutica un significato ampio, fino a ricomprendere non solo gli atti formali, bensì 
la vasta gamma di comportamenti umani, effettivamente o potenzialmente 
riconducibili all’incarico del pubblico ufficiale, sino ad abbracciare le condotte 
meramente materiali o il compimento di atti di diritto privato19. Inoltre, secondo la 
costante interpretazione giudiziaria, si osserva che gli atti contrari ai doveri d’ufficio 
sono anche quelli in contrasto con il «buon uso del potere discrezionale», vale a dire, 

                                                 
 
17 In questi termini, Cass., 17 dicembre 1996, in Foro it, 1996.  
18 Cfr. M. ROMANO, I delitti contro la pubblica amministrazione. I delitti dei pubblici ufficiali. Art. 314-335-bis cod. 
pen. Commentario sistematico, Milano, 2013, 139. 
19 Cass., 22 novembre 2006, n. 38698, in Cass. pen., 2007. Si considera tale, ad esempio, il parere non 
vincolante, purché lo stesso assuma rilevanza decisiva nella concatenazione degli atti che compongono la 
complessiva procedura amministrativa ed incida sul contenuto dell’atto finale. In questi termini, Cass., 27 
febbraio 2015, n. 8935, in DeJure. 
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un atto che si risolva in un uso del potere che non si ispiri a imparzialità e giustizia, 
oppure, non corrisponda allo scopo per cui il potere medesimo è stato conferito20. 

In merito, inoltre, è possibile costatare una certa continuità ermeneutica che 
spinge la giurisprudenza ad un’interpretazione elastica di concetti come “violazione di 
legge” o “abuso d’ufficio” usando come parametro la norma programmatica dell’art. 
97 Cost.  

Ed invero, seguendo le stesse direttrici ermeneutiche, la giurisprudenza è 
pervenuta a risultati simili anche in riferimento alla norma ex art. 323 c.p.  

A seguito dell’entrata in vigore della l. n. 234 del 1997, infatti, il baricentro del 
“disvalore di azione” dell’abuso d’ufficio si è concentrato sul profilo della violazione 
delle norme di legge o di regolamento la cui violazione è idonea ad integrare l’azione 
abusiva del pubblico agente penalmente rilevante21. A ben vedere, l’abuso d’ufficio 
configura un’ipotesi di norma penale in bianco e, quindi, si tratta di comprendere la 
tipologia di leggi e regolamenti che possono integrare il comportamento tipico 
sanzionabile alla stregua dell’art. 323 c.p. 

Per questi motivi, sembrerebbe doversi respingere la tesi che l’art. 97 Cost. 
possa integrare il precetto penale trattandosi di norma di principio e con valore 
programmatico, priva di un reale contenuto precettivo e regolativo dell’azione 
amministrativa, e, di conseguenza, poco suscettibile di verifica empirica in sede 
processuale22.  

Di contrario avviso si è dimostrata quella parte della giurisprudenza che, a 
ragionar diversamente, così come nelle ipotesi di corruzione propria ex art. 319 c.p., ha 
ottenuto un vero e proprio «slabbramento della tipicità»23, ritenendo che in alcuni casi 
la generica inosservanza del dovere di imparzialità integrasse gli estremi della 
violazione di legge24.  

Come già evidenziato, prima del del 2012 la giurisprudenza tendeva a far 
rientrare nel paradigma del 319 c.p. non solo la realizzazione di specifici atti contrari ai 
doveri d’ufficio, bensì anche “la messa a disposizione della funzione” ancorché i 
singoli atti compiuti non fossero di per sé illeciti. Sicché, a seguito della riforma 
dell’art. 318 c.p., la prassi giudiziaria continua a mostrarsi refrattaria a ricondurre nelle 
trame della corruzione c.d. impropria tutti i casi di corruzione in ragione della 
funzione che in precedenza la giurisprudenza inquadrava nell’art. 319 c.p.25, in quanto, 
un asservimento delle funzioni pubbliche volto al compimento di atti conformi alle 

                                                 
 
20 Cfr. Cass. 12 giugno 1997, in Giust. pen. 1998, II, 625; Cass. 19 settembre 1997, in Cass. pen. 1998. 
21 Cfr. CATENACCI, Reati contro la pubblica amministrazione e contro l’amministrazione della giustizia, Torino, 
2015, 135. 
22 Per un approfondimento, v. BAFFI, Abuso d’ufficio, in I delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica 
amministrazione, Torino, 2004, 279. 
23 Cfr. CANESTRARI-CORNACCHIA-DE SIMONE, Manuale di diritto penale. Parte speciale. Delitti contro la pubblica 
amministrazione, delitti di corruzione e cornice europea, Bologna, 2015, 267. 
24 In merito all’abuso d’ufficio, v. Cass., sez. II, 10 giugno 2008, n. 35048; Cass., sez. VI, 12 febbraio 2008, n. 
25162, in DeJure. 
25 Cfr. PELISSERO, Gli accordi corruttivi tra atto e funzioni, in La corruzione a due anni dalla «Riforma Severino», 
cit., 159.  
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funzioni e ai doveri del pubblico ufficiale integrerebbe una patente violazione dei 
canoni di fedeltà e imparzialità che infrange lo statuto deontologico del pubblico 
funzionario26.  

Quanto al bene giuridico tutelato dalla norma, è agevole notare che pone meno 
problemi rispetto alla corruzione per l’esercizio della funzione, infatti, nell’ipotesi 
dell’art. 319 c.p. la contrarietà dell’atto ai doveri d’ufficio permette di cogliere più 
facilmente l’offesa ai tradizionali interessi di categoria27. 

 
 

4. Il complesso rapporto tra le fattispecie di corruzione e la discrezionalità 
amministrativa nel “diritto vivente”. 

 
Secondo l’opinione pretoria pressoché unanime, e invariata anche a seguito 

dell’intervento riformatore n. 190/2012, il pubblico ufficiale asservito a interessi 
personali di terzi, che compia atti formalmente legittimi ma discrezionali, commette il 
più grave reato di corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio ex art. 319 c.p. e 
non il più lieve reato di corruzione per l’esercizio della funzione ex art. 318 c.p. 

Prima di procedere all’indagine critica di tale impostazione, però, è opportuno 
ricordare la differenza tra attività “vincolata” e attività “discrezionale” 
dell’amministrazione pubblica.  

Un atto della pubblica amministrazione si dice vincolato quando le note che lo 
caratterizzano sono determinate in modo rigoroso dall’ordinamento.  

Discrezionale, invece, è quell’atto che il pubblico ufficiale può decidere di 
emanare e al riguardo ha più di una possibilità di scelta per soddisfare l’interesse 
pubblico e perseguire un fine rispondente alla «causa» del potere esercitato. In altri 
termini, l’atto è discrezionale quando alla pubblica amministrazione è lasciato un 
margine di apprezzamento in ordine all’an, al quid, al quomodo e al quando dell’ 
emanazione dell’atto.  

L’attività discrezionale incontra tre limiti generali rinvenibili nel 
soddisfacimento dell’interesse pubblico, il perseguimento del fine specifico per cui il 
potere è stato conferito e il rispetto dei principi di logica e imparzialità.  

L’atto discrezionale (così come l’atto amministrativo in genere) può presentare 
delle patologie che lo rendono illegittimo, ossia, possono configurarsi tre vizi tipici: 
l’incompetenza, l’eccesso di potere e la violazione di legge. Tra questi, il vizio per 
eccellenza dell’attività discrezionale è l’eccesso di potere, che si verifica quando 
l’agente persegue un interesse diverso da quello pubblico oppure una «causa» diversa 

                                                 
 
26 Cass., sez. VI, 15 ottobre 2013, n. 9883, in DeJure. 
27 Sul punto può addirittura farsi un breve riferimento all’opinione di chi, a seguito del ricorso diffuso a 
pratiche di corruzione condotte su scala sovranazionale e internazionale, afferma che la dimensione 
offensiva dei reati di corruzione non sarebbe più riconducibile ai tradizionali interessi di categoria, ossia il 
buon andamento e l’imparzialità della pubblica amministrazione, bensì a nuovi e diversi valori relativi 
all’integrità della “costituzione economica”. Cfr., in questi termini, DELLA PORTA-VANNUCCI, Corruzione 
politica e amministrazione pubblica. Risorse, meccanismi, attori, Bologna, 1995. 
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da quella assegnata ex lege; quando violi un precetto di logica o imparzialità, od infine, 
quando il pubblico ufficiale si lasci fuorviare da un vizio della volontà (errore di fatto, 
violenza morale o dolo). 

Ciò posto, la nuova figura di corruzione per l’esercizio della funzione, la quale 
abbraccia più condotte del soggetto pubblico, è configurabile anche in presenza di 
attività discrezionale del funzionario, purché, ovviamente, non sia contraria ai doveri 
d’ufficio: è infatti tale violazione (e non la discrezionalità) a qualificare il fatto ex art. 
318 c.p. oppure ex art. 319 c.p.28  

Accertare quando, in presenza di una corruzione, l’atto sia conforme o contrario 
ai doveri d’ufficio non è compito agevole, né può assumere rilievo la circostanza che 
gli atti posti in essere abbiano superato il vaglio di legittimità del giudice 
amministrativo, non potendo valere tale scrutinio ad escludere l’illiceità penale della 
condotta.  

In passato, una tesi rigorosa di origine giurisprudenziale riteneva che, in 
presenza di un atto discrezionale per il quale fosse stata corrisposta al pubblico 
ufficiale una qualche utilità, si configurasse sempre il delitto di corruzione propria, in 
quanto l’agente, per il solo fatto di avere accettato una retribuzione privata, violava la 
legge non orientando la sua decisione verso il perseguimento del fine pubblico.  

Tali considerazioni però, dimenticavano di considerare che talvolta l’interesse 
del privato coincide con quello generale.  

Allo stesso modo non è stata avallata la tesi che, valorizzando l’atteggiamento 
psicologico dell’agente, la c.d. teoria della motivazione29, considera corruzione 
impropria quella posta in essere dal soggetto pubblico che (sulla base di ragioni 
convalidate da un’oggettiva parvenza di fondatezza) agisce nel convincimento di 
compiere un atto conforme ai doveri del suo ufficio; e, di contro, corruzione propria 
quella posta in essere dal pubblico ufficiale che si sia lasciato motivare dal compenso 
concordato o percepito. 

L’orientamento oggi senz’altro dominante, si basa, invece, sul rispetto da parte 
del pubblico ufficiale, nell’emanazione dell’atto, delle regole inerenti l’uso del potere 
discrezionale: di conseguenza, può affermarsi la contrarietà dell’atto ai doveri d’ufficio, 
quando, in conseguenza del pactum sceleris, vi sia stata una menomazione della 
valutazione comparativa fra gli atti da adottare perseguendo il solo interesse del 
privato (e, solo in via incidentale ed eventualmente, anche l’interesse pubblico).  

Così ragionando, a ben vedere, si tende a escludere che alla presenza di attività 
discrezionale possa configurarsi un’ipotesi di corruzione impropria, in quanto, lo si 
può anticipare, l’atto risulterebbe in ogni caso viziato da eccesso di potere 
configurandosi una corruzione ex art. 319 c.p.  

Questa asserita inconciliabilità della corruzione per l’esercizio della funzione 
con l’atto discrezionale, però, non convince fino in fondo30. Ed invero, sarebbe 

                                                 
 
28 Cfr. DOLCINI-GATTA, op. cit., 235. 
29 Cfr. GIANNITI, op. loc. cit.  
30 Che l’atto discrezionale, quando il p.u. sia «sollecitato» dall’esterno, non sia necessariamente contrario ai 
doveri d’ufficio, è del resto confermato, nel sistema vigente, dall’art. 336 c.p., che, sempre nei delitti contro 
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configurabile una corruzione ex art. 318 c.p. nella sola ipotesi in cui i vincoli alla 
discrezionalità siano tutti rispettati, ossia, solo se l’atto discrezionale sia compiuto 
dall’agente in vista del perseguimento del pubblico interesse, e, di conseguenza, 
l’indebita dazione del privato violerebbe soltanto il dovere di non accettare 
retribuzione dai privati. Solo in tale ultima prospettiva, la giurisprudenza ha affermato 
che si realizzerebbe il meno grave reato di corruzione per l’esercizio della funzione, 
segnando in questo modo il discrimine tra attività discrezionale contraria ai doveri 
d’ufficio ovvero conforme a questi ultimi31.  

Secondo tale impostazione, l’atto contrario ai doveri d’ufficio si configurerebbe 
(anche) nell’ipotesi in cui il privato offre denaro o altra utilità al soggetto pubblico per 
indurlo ad esercitare il potere discrezionale in modo difforme da quello suggerito dalla 
disinteressata equiparazione degli interessi in gioco, indipendentemente poi dalla 
circostanza che l’atto emanato coincida effettivamente con l’interesse pubblico (ossia 
con l’atto che sarebbe stato emanato ugualmente anche in assenza del patto corruttivo).  

Giova segnalare, inoltre, che l’indirizzo prevalente fin qui esposto è stato 
avallato anche dai Giudici costituzionali in composizione integrata con la nota 
sentenza n. 221 del 1979 resa in merito al caso Lockheed, a sostegno della 
responsabilità dell’agente in ordine al delitto ex art. 319 c.p.32. 

Tale incompatibilità, però, non sembrerebbe rispondere alla logica sistematica 
espressa dal legislatore della riforma, quanto piuttosto il frutto di una costante 
interpretazione che la giurisprudenza ha fornito, sia prima che dopo la novella, in 
merito ai rapporti tra 318, 319 c.p. e attività amministrativa discrezionale.  

Ed invero, al vaglio nomofilattico si ritiene in modo costante che per 
configurarsi il delitto di corruzione per l’esercizio della funzione in presenza di un atto 
discrezionale, l’atto debba rispettare tutti i vincoli che alla discrezionalità sono posti 
(rectius: il raggiungimento del pubblico interesse, il fine specifico per il quale il potere è 
stato attribuito e i precetti di logica e imparzialità). L’assunto però, a ben vedere, porta 
alla (molto rara) conseguenza che per configurarsi il delitto ex art. 318 c.p., il pubblico 
agente dovrebbe compiere la sua attività in vista dell’esclusivo raggiungimento 
dell’interesse generale rispettando altresì i vincoli di “causa”, “logica” e “imparzialità”; 
così che, solo l’indebita dazione offerta dall’extraneus (e accettata dal funzionario) 
violerebbe il c.d. dovere esterno di non accettare retribuzioni da privati integrando il 
meno grave reato previsto dall’art. 318 c.p.33 

Tale orientamento ermeneutico, a ben vedere, rischia di rendere la previsione 
della norma ex art. 318 c.p., almeno in presenza di attività amministrativa 
                                                                                                                                               
la P.A., nel distinguere la violenza o la minaccia al p.u. o all’i.p.s. per un atto contrario ai doveri d’ufficio o 
di servizio, dalla violenza e minaccia (2° co.) per un atto dell’ufficio o servizio, aggiunge la violenza o 
minaccia «per influire comunque» sul soggetto pubblico. Cfr. M. ROMANO, op. cit., 184 ss.  
31 Cass., 4 giugno 2014, n. 23354, in DeJure.  
32 In quella occasione la Corte costituzionale ha espressamente rilevato che: “evidentemente si rinunciava 
preventivamente alla valutazione comparativa degli interessi contrapposti”, ed ancora “erano ben 
consapevoli che i corrotti si impegnavano preventivamente, contro i doveri del loro ufficio, a non 
esercitare quel potere di libero apprezzamento dei contrapposti interessi che era inerente alle loro 
funzioni”. 
33 Cass., 4 giugno 2014, n. 23354, in DeJure. 
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discrezionale, inutiliter data, e questo perché difficilmente potrà immaginarsi una 
dazione offerta dal privato, in mancanza di un accordo sia pur generico, per un atto 
che il p.u. ha compiuto nel pieno rispetto del suo ufficio e dei suoi poteri.  

Sul punto, è utile ribadirlo, gli artt. 318 e 319 c.p. prevedono che le “utilità” 
integranti la vendita della funzione o il suo illegittimo utilizzo, possano essere erogate 
anche dopo l’esercizio delle funzioni stesse, in conformità al duplice schema 
perfezionativo del reato34, ma pur sempre in presenza di un, sia pur generico, accordo 
tra corrotto e corruttore35: anche se, a dire il vero, taluni osservano che nella corruzione 
c.d. susseguente mancherebbe un “vero e proprio” patto corruttivo36.  

Non è troppo difficile, a questo punto, cogliere (l’asserita) incompatibilità tra 
discrezionalità amministrativa e corruzione per l’esercizio della funzione.  

Per comprendere meglio le criticità sopra esaminate può essere utile volgere 
nuovamente lo sguardo al bene giuridico tutelato dalle norme esaminate e 
comprendere se, ed entro quali limiti, l’oggetto della tutela ex art. 318 e 319 c.p. 
coincida.  

Ancora oggi, a ragion veduta, possono porsi in debito risalto le componenti 
costituzionali della tutela del buon andamento e della imparzialità amministrativa (art. 
97 Cost.), ma purché si abbandoni la pretesa che suddetti termini, da soli, possano 
svolgere la funzione di individuare il “criterio di incriminazione”37: tale funzione è 
invero pregiudicata dalla sostanziale incertezza circa il significato concreto da 
attribuirgli.  

Al “buon andamento” può senz’altro ricondursi ogni tipo di corruzione, ma 
solo se lo si intenda nella sua accezione più ampia di “regolare funzionamento della 
p.a.”.  

All’imparzialità, invece, si può senz’altro ricondurre la corruzione propria 
antecedente; ma identica cosa non può dirsi per gli altri tipi di corruzione: in quella 
susseguente, ad esempio, siccome l’atto è già stato compiuto, per ravvisare una messa 
in pericolo dell’imparzialità si deve ricorrere alle “presunte motivazioni dell’agente”.  

Nella corruzione ex art. 318 c.p., anche senza guardare ai singoli atti da 
compiersi o già compiuti, la funzione (corrotta) viene comunque assunta dalla norma 
come in concreto esercitata con le modalità o nei termini conformi all’ordinamento e 
corrispondenti al migliore interesse pubblico.  

In sintesi, può senz’altro dirsi che le norme sui delitti di corruzione mirano tutte 
alla tutela della c.d. “ispirazione esclusiva” delle pubbliche funzioni (ossia, l’attività 
svolta deve essere giustificata dalle sole funzioni che la legge attribuisce al soggetto 
pubblico), e al migliore interesse generale. Il buon andamento e l’imparzialità, dunque, 
                                                 
 
34 Cass. Sez. Un., 25 febbraio 2010, n. 15208; Cass., 1 dicembre 2016, n. 4105, in DeJure. 
35 Per la consumazione, coerentemente all’impostazione che ritiene i delitti in esame configurabili nello 
schema del reato di pericolo, la prassi giudiziaria ritiene sufficiente il mero raggiungimento (anche) solo di 
un accordo sulla ricompensa da versare in cambio dell’atto o del comportamento del pubblico agente, 
anche se restino da definire ancora i dettagli sulla concreta fattibilità dell’accordo e sulla precisa 
determinazione del prezzo da pagarsi. Cfr. Cass., 25 febbraio 2013, n. 13048, in Cass. pen. 2014, 941. 
36 Cfr. BENUSSI, Diritto penale della pubblica amministrazione, Padova, 2016, 236. 
37 Cfr. M. ROMANO, op. cit., 139. 
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sono protetti dall’ordinamento mediante il divieto di accordi basati su uno scambio tra 
denaro o altra utilità in rapporto ad attività funzionali del p.u. da compiere o già 
compiute, che potrebbero realmente o potenzialmente inquinare l’attività 
amministrativa38. 

Orbene, anche ammesso che la tutela cui le norme sono indirizzate tende, 
almeno teoricamente, a coincidere, nell’art. 318 c.p. l’esercizio della funzione si 
contrappone all’atto ex art. 319 c.p. perché è conforme ai doveri dell’ufficio. Come 
osservato, la conformità dell’atto amministrativo non (per forza) coincide con la sua 
legittimità, piuttosto indica l’adeguamento a leggi o regolamenti che disciplinano lo 
svolgimento dell’operato del soggetto pubblico: quindi, la corruzione dell’art. 318 c.p. 
ha per oggetto atti o comportamenti che corrispondono a “ciò che doveva essere”, che 
rispettano cioè la normativa sostanziale ma vìolano (appunto, per quel che qui 
interessa) l’imparzialità.  

 
 

5. Conclusioni. 
 
I brevi rilievi fin qui svolti, offrono lo spunto per una riflessione in merito alla 

“dichiarata” inconciliabilità della corruzione per l’esercizio della funzione con l’atto 
discrezionale dell’agente pubblico: incompatibilità che, ancorché non espressa dal 
legislatore, risulta granitica nella prassi giudiziaria. I dubbi generano dalla stessa ratio 
che ha ispirato la riforma del 2012, nonché dal dovere di conciliare le esigenze 
repressive con i principi generali che regolano l’ordinamento penale nazionale. 

Dunque, dal momento che le norme esaminate rispondono all’esigenza di 
reprimere forme diverse di mercimonio della pubblica funzione, connotate da un 
differente e meno grave disvalore e diverse modalità costitutive, è in questo senso che 
non si comprende il rigoroso atteggiamento della giurisprudenza inteso a configurare 
in modo (pressoché) automatico il reato di corruzione propria quando venga in rilievo 
l’attività amministrativa discrezionale (c.d. vendita della discrezionalità).  

Tali perplessità, residuano in ragione del fatto che (anche) in presenza di 
attività discrezionale, sarà ben possibile graduare la gravità della condotta e il danno 
che derivano dai diversi tipi di corruzione. Ed invero, se la ratio dell’art. 318 c.p. è 
quella di sanzionare le ipotesi di “violazione dell’imparzialità” (posto che la normativa 
sostanziale non viene violata e il danno non si verifica), non sembra essere coerente con 
il sistema escludere la corruzione impropria nelle ipotesi in cui sia pienamente 
rispettata la normativa sostanziale e perseguito l’interesse generale, laddove appunto, 
l’unico “fattore” violato sia l’imparzialità nella comparazione degli interessi in gioco. 

A titolo esemplificativo, s’immagini il caso di un membro della commissione 
aggiudicatrice di una gara pubblica, che si sia reso disponibile, in cambio di denaro o 
altra utilità, a tenere informato un altro soggetto, interessato agli sviluppi della gara 
stessa, e ad avvertirlo in itinere sulle eventuali problematiche ostative 

                                                 
 
38 Cfr. M. ROMANO, op. cit., 141. 
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all’aggiudicazione, e quest’ultimo, risulti poi effettivamente aggiudicatario 
dell’appalto: il tutto, però, senza alterare quello che sarebbe stato l’esito finale della 
gara anche in assenza del c.d. pactum sceleris e perseguendo l’interesse generale, 
nonché, addirittura, “grazie” alle illegittime informazioni fornite dal p.u., 
perseguendolo con un risparmio di spesa per l’amministrazione aggiudicatrice, sì da 
realizzare, oltre al pubblico interesse, anche i principi di efficienza ed economicità 
dell’agere pubblico.  

Ben più coerente con le “nuove” fattispecie di corruzione, sarebbe, quindi, in 
presenza di attività pubblica discrezionale e corrotta, valutare attraverso un giudizio di 
prognosi postuma (ex ante e in concreto) il risultato finale dell’attività stessa. In questo 
modo, laddove si accerti che l’interesse pubblico sia stato perseguito (nella sua forma 
più vantaggiosa, onde rispettare anche il principio di efficienza ed economicità 
amministrativa) e l’atto risulti, in concreto, identico a quello che sarebbe risultato in 
assenza dell’accordo corruttivo, a ben vedere saranno integrati gli estremi – sub specie 
“vendita dell’imparzialità” – del più lieve delitto di corruzione per la funzione.  

Di contro, nell’ipotesi in cui l’interesse pubblico non sia stato perseguito 
(oppure non è stato perseguito nella sua forma più vantaggiosa) e l’atto adottato dal 
soggetto pubblico è difforme da quello che sarebbe stato in assenza del pactum sceleris, 
si verserà chiaramente in ipotesi di corruzione propria per un atto contrario ai doveri 
d’ufficio (perché materialmente e sostanzialmente diverso da quello prescritto secondo 
la legge o i regolamenti).  

 Solo in questo modo sembrerebbe possibile differenziare le due forme di 
corruzione e ripristinare una coerenza sistematica; coerenza che rispecchia anche il 
diverso atteggiarsi dei reati ex art. 318 e 319 c.p., l’uno di pericolo (il danno non si è 
verificato perché l’interesse pubblico è stato perseguito), l’altro di danno (l’interesse 
pubblico non è stato raggiunto ovvero sono state poste in essere attività contrarie 
all’ufficio), secondo quanto affermato anche dalla giurisprudenza39.  

Il comportamento del pubblico ufficiale che “vende la propria imparzialità” è 
senza dubbio offensivo dei beni tutelati dalla normativa in tema di corruzione40, ma, 
nel rispetto dei più generali principi di eguaglianza, proporzione e ragionevolezza 
della pena (artt. 3 e 27, comma 3, Cost., nonché 49 CDFUE), la risposta sanzionatoria 

                                                 
 
39 Così si legge in Cass. sez. VI, 25 settembre 2014, “L'art. 318 c.p., in quanto punisce genericamente la 
vendita della funzione, si atteggia come reato di pericolo, mentre l'art. 319 c.p., perseguendo la 
compravendita di uno specifico atto d'ufficio, è reato di danno. Nel primo caso la dazione indebita, 
condizionando la fedeltà e imparzialità del pubblico ufficiale che si mette genericamente a disposizione 
del privato, pone in pericolo il corretto svolgimento della pubblica funzione; nell'altro, la dazione, essendo 
connessa sinallagmaticamente con il compimento di uno specifico atto contrario ai doveri d'ufficio, 
realizza una concreta lesione del bene giuridico protetto, meritando quindi una pena più severa”, in 
italgiure.giustizia.it 
40 Taluno addirittura nega il reato quando il servizio sia stato reso senza omettere o ritardare altri atti 
d’ufficio e il compenso sia proporzionato non all’importanza dell’atto ma allo stesso servizio extra. Ad 
esempio, cfr. ANTOLISEI, op. cit., 431 ss. Tale conclusione, però, appare precaria: il rigore dell’art. 318 non è 
per nulla da collegare al tempo eventualmente sottratto all’impegno ufficiale, bensì alla “compravendita” 
della funzione.  
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dovrebbe essere graduata in base al duplice parametro del disvalore d’azione e del 
disvalore di evento e, quindi, del diverso tipo di danno arrecato alla pubblica 
amministrazione. 

Le ipotesi fin qui descritte, sia chiaro, sono ben differenti dall’accordo illecito 
che si risolve nello “stabile asservimento” del pubblico agente agli interessi di terzi 
(attraverso il sistematico ricorso ad atti contrari o conformi ai doveri dell’ufficio), che, 
ancorché non predefiniti e non specificamente individuabili ex post, sono, per 
condivisibile opinione, ricondotti al paradigma dell’art. 319 c.p., considerato il maggior 
disvalore d’azione, danno o messa in pericolo del bene giuridico protetto. 

Quanto affermato si spiega anche in merito ai c.d. “vizi della discrezionalità” 
come sopra descritti. 

In sintesi, laddove l’agente vìoli il solo vizio dell’imparzialità si troverà in una 
posizione meno riprovevole, quindi, coerentemente, dovrebbe essere punito meno 
gravemente ex art. 318 c.p. Di contro, l’agente che vìoli contemporaneamente tutti e tre 
i vizi in questione, vale a dire l’imparzialità, il raggiungimento del pubblico interesse e 
il fine per il quale il potere è stato attribuito, dovrebbe rispondere della propria 
condotta, più grave, secondo le dinamiche dell’art. 319 c.p. 

Per questi motivi, in conclusione, pur condividendo le perplessità espresse dal 
collegio della VI Sezione della Corte di Cassazione in merito alla vicenda esaminata, 
residua qualche dubbio in ordine alla rinnovata (implicita) dichiarata incompatibilità 
tra il più lieve reato di corruzione per l’esercizio della funzione e l’attività discrezionale 
della pubblica amministrazione. Infatti, ancora una volta41, la c.d. “vendita della 
discrezionalità” viene ricondotta (in modo apparentemente automatico) nelle trame 
della corruzione c.d. propria, nonostante la ratio della riforma n. 190/2012 sembrerebbe 
avallare una diversa impostazione. Ed invero, con il novellato art. 318 c.p., il legislatore 
ha proprio inteso ampliare l’area di punibilità alle fattispecie di monetizzazione del 
munus publicus in tutte quelle ipotesi in cui non sia accertato un determinato o ben 
determinabile atto contrario ai doveri d’ufficio, ipotesi, quest’ultima, espressamente 
contemplata all’art. 319 c.p.42. 

Anche in questa occasione, come in passato43, la Cassazione sembrerebbe 
lasciare uno spiraglio all’applicazione dell’art. 318 c.p. in una non meglio specificata 
ipotesi in cui l’atto risulti “sicuramente identico a quello che sarebbe stato comunque 

                                                 
 
41 Così Cass., 14 giugno 2017, n. 35940, in cui è ribadito che “integra il delitto di corruzione propria la 
condotta del pubblico ufficiale che, dietro elargizione di un indebito compenso, esercita i poteri 
discrezionali rinunciando ad una imparziale comparazione degli interessi in gioco, al fine di raggiungere 
un esito predeterminato, anche quando questo risulta coincidere, ex post, con l'interesse pubblico, e salvo il 
caso di atto sicuramente identico a quello che sarebbe stato comunque adottato in caso di corretto 
adempimento delle funzioni, in quanto, ai fini della sussistenza del reato in questione e non di quello di 
corruzione impropria, l'elemento decisivo è costituito dalla «vendita» della discrezionalità accordata dalla 
legge”.  
42 Cfr. BENUSSI, op. cit., 262. 
43 Cass., sez. VI, 4 giugno 2014, n. 23354, in DeJure.  
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adottato in caso di corretto adempimento delle funzioni”44, ipotesi in cui, cioè, come 
sopra osservato, il delitto di corruzione non troverebbe molti margini di applicazione. 
Com’è possibile costatare, nonostante i delitti di corruzione abbiano cambiato volto a 
seguito della riforma 190/2012, il ‘diritto vivente’ in materia di vendita delle funzioni 
continua a rimanere legato al passato, propugnando una interpretatio abrogans dell’art. 
318 c.p.45. 

                                                 
 
44 Cass., sez. VI, 14 giugno 2017, n. 35940, 3, in italgiure.giustizia.it. 
45 Cfr. GARGANI, op. cit., 1034 
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	***
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	***
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	Per giunta, qualora si negasse tale equiparazione, legittimando solo un rifiuto iniziale del trattamento da parte del malato, si andrebbe incontro a una serie di effetti irragionevoli, oltre che paradossali.
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	Un ulteriore e sicuro effetto discriminatorio si avrebbe nel caso in cui si venisse a essere sottoposti a terapie quando non si è coscienti, perché ad esempio un medico ha agito in stato di necessità, e pertanto non vi è stata alcuna possibilità di es...
	Ebbene, il legislatore sembra avere colto questa sostanziale identità, scongiurando gli effetti paradossali e iniqui di una mancata equiparazione. Del resto, alle medesime conclusioni si è pervenuti nelle note e recenti pronunceche hanno avuto a ogget...
	Ci si riferisce, in particolare, alla sentenza di proscioglimento del 23 luglio 2007 del GUP del Tribunale di Romanel caso Welby, pronunciata nei confronti dell’anestesista che aveva operato il distacco del ventilatore artificiale [20], e al decreto d...
	Una perplessità finale, sempre per i riflessi in tema di responsabilità, si può avanzare con riferimento all’inesigibilità, sancita sempre all’articolo 1, comma 6, di trattamenti sanitari contrari non solo a norme di legge, ma anche alla deontologia p...
	Vi è il timore, espresso anche nel parare reso dalla Commissione Giustizia della Camera, che non precisate regole di deontologia professionale o non specificate buone pratiche possano legittimare il medico a non rispettare la volontà espressa dal pazi...
	***
	9. Concludendo. Il cammino del provvedimento non è stato semplice, tra ostacoli politici (in primis il rischio di non fare in tempo, per l’imminente scioglimento delle Camere) ed ostruzionismi ideologici (il cui timore ha precluso ogni modifica da par...
	Si tratta infatti di un articolato nel complesso equilibrato e ben scritto, congruente tanto con i principi costituzionali interni quanto con gli input sovranazionali, al passo coi tempi (emblematico il richiamo alle unioni civili) e con le acquisizio...
	Ma anche coerente con il segnalato mutato atteggiamento del mondo cattolico, esplicitato dalle parole di Papa Francesco che, nel recentissimo messaggio richiamato in apertura, di fronte alle “domande che riguardano la fine della vita terrena” e alle n...
	In definitiva, pur se certamente migliorabile (e le possibilità, nella prossima legislatura, non mancheranno), la legge appena approvata rappresenta un efficace compromesso, idoneo a consolidare principi e diritti di libertà senza aprire la porta alla...
	[1] Un primo commento all’approvazione del disegno di legge in U. Adamo, Consenso informato e disposizioni anticipate di trattamento: finalmente la legge, in lacostituzione.info, 15 dicembre 2017; Il riferimento più immediato è chiaramente al disegno ...
	[2] Il riferimento è, in particolare, al processo in corso, per istigazione e aiuto al suicidio (art. 580 c.p.), con riferimento alla morte di Fabiano Antoniani (dj Fabo), nei confronti di Marco Cappato, tanto per una condotta di “aiuto”, quanto per u...
	[3] Come nota S. Rossi, I chiaroscuri della legge sul testamento biologico, in lacostituzione.info, 22 aprile 2017, p. 2, tale maggiore formalismo è giustificata dalla “necessità di garantire l’autenticità di un documento che attiene a scelte relative...
	[4] C. Casonato, Una legge più realista del re, cit., p. 3.
	[5] C. Cupelli, Consenso informato e disposizioni anticipate di trattamento: dai principi alla legge?, in questa Rivista, fasc. 3/2017, p. 261 ss.
	[6] Come si è messo in luce, “la differenza non è di poco conto, dato che il termine ‘dichiarazioni’ – fatto proprio dal contestato d.d.l. Calabrò - aveva una valenza prevalentemente informativo-comunicativa, a fronte del termine ‘disposizione’ che as...
	Il riferimento precedente è al contestato disegno di legge Calabrò, recante “Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di consenso informato e di dichiarazioni anticipate”, approvato dal Senato il 26 marzo 2009 e, con modifiche, il 12 luglio 20...
	[7] Così S. Canestrari, Una buona legge buona, in corso di pubblicazione in Riv. it. med. leg., 2017.
	[8] P. Zatti, Salute, vita, morte: diritto dei principi o nuova legge?, in Quotidiano sanità, 7 marzo 2017, p. 3.
	[9] è sufficiente ricordare, in proposito, come la Corte costituzionale, nella sentenza n. 438 del 2008 (Corte cost., sent. 23 dicembre 2008, n. 438, in Giur. cost., 2008, p. 4945 s.; nello stesso senso, sent. 26 giugno 2002, n. 282, ivi, 2002, p. 201...
	[10] Vanno prese in considerazione anche le fonti sovranazionali che offrono le coordinate legittimanti l’intervento terapeutico sul paziente: il riferimento è soprattutto agli artt. 5, 6, 7 e 8 della Convenzione di Oviedo del 1997 sulla biomedicina, ...
	Un ruolo importante rivestono anche talune norme secondarie; spicca, in questo contesto, il codice di deontologia medica (nell’ultima versione, approvata il 18 maggio 2014), nel quale, in particolare, si ribadisce l’importanza dell’acquisizione del co...
	[11] Va ricordato che si trattava di una paziente divenuta improvvisamente e traumaticamente incapace (in una condizione di stato vegetativo) e che non aveva lasciato alcuna manifestazione espressa di volontà rispetto a terapie e scelte di fine vita e...
	[12] Saluta con favore la scelta compiuta nel disegno di legge, C. Casonato, Una legge più realista del re, cit. p. 2; in senso dubitativo, invece, G. Biolo, Past President della Società Italiana di Nutrizione Artificiale e Metabolismo (SINPE), il qua...
	[13] S. Rossi, I chiaroscuri della legge sul testamento biologico, cit., p. 3.
	[14] U. Adamo, Consenso informato e disposizioni anticipate di trattamento: finalmente la legge, cit., p. 3.
	[15] Come ricostruita da P. Piras, Il rifiuto delle cure. Un’esperienza giudiziaria, in corso di pubblicazione in Diritto e storia, p. 3 (del dattiloscritto).
	[16] Come osserva C. Casonato, Una legge più realista del re, cit. p. 2, “tale posizione non considera che oggi la decisione sulle cure è affidata non più al solo professionista della salute, ma a un percorso di avvicinamento e di potenziale incontro ...
	[17] Torna sulla questione, di recente, M. Donini, La necessità di diritti infelici. Il diritto di morire come limite all’intervento penale, in questa Rivista, 15 marzo 2017.
	[18] Per un approfondimento sul punto, sia consentito rinviare a C. Cupelli, La disattivazione di un sostegno artificiale tra agire ed omettere, in Riv. it. dir. proc. pen., 2009, p. 1145 ss.; concorda sulla scelta operata dal legislatore anche S. Can...
	[19] La distinzione – enucleata su un piano naturalistico, morale e giuridico – tra “mercy killing” e “letting die” si traduce notoriamente nella contrapposizione tra eutanasia attiva e passiva. Un semplice cenno, in questa sede, può essere dedicato a...
	In una prospettiva volta a ridimensionare la corrispondenza azione/omissione – procurare la morte/lasciar morire, ritenute espressioni che “si collocano su piani distinti e non completamente sovrapponibili”, cfr. altresì il Parere del Comitato Naziona...
	[20] In Cass. pen., 2007, p. 1791 ss.
	[21] Per un commento a entrambi i provvedimenti, sia consentito rinviare a C. Cupelli, Diritti del paziente e doveri del medico nelle “scelte di fine vita”, in Crit. dir., 2011, p. 274 ss.
	[22] Parla in proposito di “formulazione non felice, che equipara legge e fonti deontologiche“, S. Canestrari, Una buona legge buona, cit., p. 4; secondo U. Adamo, Consenso informato e disposizioni anticipate di trattamento: finalmente la legge, cit.,...
	[23] Critico, sul punto, anche C. Casonato, Una legge più realista del re, cit. p. 3, il quale osserva che, proprio attraverso tale enunciato “ambiguo e inopportuno”, si finisce per legittimare “una sorta di obiezione di coscienza che, se è tipicament...
	[24] S. Rossi, I chiaroscuri della legge sul testamento biologico, cit., p. 2.
	[25] Ad esempio, nell’audizione del 17 maggio dinanzi alla Commissione Igiene e Sanità del Senato, in cui la FNOMeO ha ribadito “l’opportunità di inserire nel testo la previsione, per il medico, del diritto all’obiezione in scienza e coscienza rispett...
	[26] La scelta, soprattutto nel riferimento alla deontologia professionale, è stata salutata con favore dalla FNOMCeO, che, nell’appena segnalata audizione, ha messo in evidenza il fatto che “il codice di deontologia medica contiene già disposizioni i...
	[27] Richiamando il titolo dell’Editoriale di S. Canestrari, Una buona legge buona, cit.
	NOVITÀ GIURISPRUDENZIALI – GIURISPRUDENZA DI LEGITTIMITÀ
	La non punibilità dell’imperizia medica in executivis
	Cass. Sez. IV, sent. 19 ottobre 2017 (dep. 31 ottobre 2017), n. 50078, Pres. Izzo, Rel. Piccialli, Ric. Cavazza
	di Paolo Piras
	1. Si continua a cercare un senso all’art. 590 sexies c.p. [1]
	Dopo la sentenza Tarabori [2], anche la sentenza in commento [3] prova ad illuminare la rotta dei naviganti nel mare del merito.
	Ricordiamo il testo di legge:
	590 sexies. Responsabilità colposa per morte o lesioni personali in ambito sanitario. - Se i fatti di cui agli articoli 589 e 590 sono commessi nell'esercizio della professione sanitaria, si applicano le pene ivi previste salvo quanto disposto dal sec...
	Qualora l'evento si è verificato a causa di imperizia, la punibilità è esclusa quando sono rispettate le raccomandazioni previste dalle linee guida come definite e pubblicate ai sensi di legge ovvero, in mancanza di queste, le buone pratiche clinico a...
	Schematicamente l’art. 590 sexies c.p. prevede la non punibilità del sanitario a queste tre condizioni:
	a) verificazione dell’evento a causa di imperizia;
	b) rispetto di linee guida;
	c) adeguatezza delle linee guida alle specificità del caso concreto.
	Si sostiene, con la sentenza in commento, che il legislatore con l’espressione: “Qualora l'evento si è verificato a causa di imperizia…”, si è riferito a quell’imperizia che deriva dall’inosservanza di regole cautelari che si devono seguire quando si ...
	È quindi possibile che ci sia rispetto delle linee guida, per la corretta scelta d’intervenire in base alle stesse, ma allo stesso tempo imperizia nell’esecuzione, nell’applicazione delle raccomandazioni. Quindi non imperizia in eligendo le linee guid...
	Rimangono fuori dall’ambito di non punibilità le altre due forme di colpa, negligenza e imprudenza, perché l’art. 590 sexies c.p. si riferisce alla sola imperizia.
	Se si vuole si può riassumere il principio con l’espressione latina imperitia in executivis non punitur.
	Quale la motivazione?
	Si afferma che sotto il profilo letterale, in ipotesi d’imperizia in executivis, sussistono tutti i requisiti di fattispeciee la non punibilità si produce anche se l’imperizia è grave [4], dal momento che la legge distingue non più fra i gradi della c...
	Sotto il profilo della ratio, anche in ipotesi d’imperizia grave, si ritiene che la non punibilità si giustifichi per il fine di ridurre la medicina difensiva, che si è proposto il legislatore [5].
	Schematicamente viene ritenuto che la causa di non punibilità opera in presenza di:
	a) verificazione dell’evento a causa di imperizia, anche grave, nella fase esecutiva delle linee guida;
	b) rispetto di linee guida;
	c) adeguatezza delle linee guida alle specificità del caso concreto.
	L’interpretazione sostenuta in sentenza può vantare l’avallo di autorevole dottrina [6].
	2. Il caso della sentenza è quello di una lesione del nervo sovra orbitario avutasi durante un intervento di lifting ad un sopracciglio. La lesione era avvenuta per affermata imperizia grave, con richiamo alla sentenza d’appello circa la manualità tec...
	La Cassazione ritiene astrattamente applicabile l’art. 590 sexies c.p. Tuttavia la non punibilità non è stata dichiarata perché nel giudizio di merito non è stato accertato se l’imputato si sia attenuto a linee guida e se le stesse siano state adeguat...
	Viene così in rilievo anche l’applicabilità retroattiva dell’art. 590 sexies c.p. rispetto al precedente regime.
	Se il reato non fosse stato dichiarato prescritto, si sarebbe quindi annullato con rinvio. Nel giudizio di rinvio, in ipotesi accertamento di rispetto di linee guida e adeguatezza al caso concreto, si sarebbe dovuta dichiarare la non punibilità, indip...
	Il principio appare riferibile non solo ai casi di lesioni, ma anche di morte del paziente, ad es., errato clampaggio arterioso durante un intervento di resezione intestinale, con fatale necrosi a valle nel postoperatorio.
	E appare riferibile anche ai casi d’intervento non chirurgico, ma farmacologico. Ad es., ipertensione endocranica da trattare con cortisone, senza che le raccomandazioni indichino il dosaggio: si pratica il trattamento ad un dosaggio insufficiente e n...
	Anche in questi casi linee guida scelte bene, ma applicate male.
	3. Alcune perplessità.
	Sorgono perplessità, che inducono a qualche riflessione.
	E cioè. Se nella fase esecutiva delle linee guida non viene osservata una regola di perizia dettata dalle stesse linee guida, la non punibilità dovrebbe escludersi, perché viene meno il requisito legale del rispetto delle linee guida.
	E se la regola di perizia non è contenuta nelle linee guida?
	La sentenza pare proprio riferirsi a queste ipotesi.
	Riflettiamo per un attimo sul fatto che esistono molte regole cautelari che le linee guida presuppongono osservate quando si eseguono le rispettive raccomandazioni. Sul piano tecnico-penale: nelle linee guida esistono regole cautelari esplicite e impl...
	Se questa regola cautelare non viene osservata, non pare possa dirsi che ci sia rispetto delle linee guida.
	Le linee guida sono figlie della letteratura, che fra l’altro spesso richiamano. Sono un precipitato tecnico di specializzazione, talvolta di superspecializzazione. Non vivono di vita propria. È il fenomeno della c.d. implementazione.
	Ci può essere letteratura senza linee guida, ma non ci possono essere linee guida senza letteratura. Come ci possono essere nuvole senza pioggia, ma non pioggia senza nuvole.
	In definitiva: quando le linee guida raccomandano un certo intervento, chirurgico o farmacologico, implicitamente raccomandano anche che l’intervento avvenga correttamente.
	Altra perplessità: ricordiamo che l’art. 590 sexies c.p. impone di rifarsi alle buone pratiche, se si tratta di ambito non oggetto di linee guida. E nelle buone pratiche rientrano indubbiamente tutte, assolutamente tutte le regole cautelari da seguire...
	4. Una sentenza più papista del papa? Si dà di più di quanto il legislatore voleva?
	Anche su questo punto c’è da riflettere.
	Sotto il profilo dell’intentio legis, la sentenza esattamente richiama la riduzione della medicina difensiva. Però l’interpretazione, ampiamente assolutrice, proposta dalla sentenza non risulta affacciata nei lavori preparatori. E va al di là delle as...
	Si può così andare oltre l’ex giurisprudenza della benevolenza, invalsa negli anni sessanta, che valutava la condotta medica con larghezza di vedute e comprensione, ma che aveva il limite della colpa grave, in presenza della quale la responsabilità ve...
	Si ha l’impressione che si corra di fatto il rischio di depenalizzare l’imperita condotta operatoria, l’imperito impiego del farmaco sia per via di somministrazione che per posologia. E a prescindere che l’imperizia sia grave o lieve.
	Il medico potrebbe preoccuparsi solo del che cosa fare, non del come fare.
	5. Sono quindi ipotizzabili resistenze da parte dei giudici, anche in quelli che condividono i motivi di diritto della sentenza.
	Usiamo per un attimo il gergo giudiziario: è dura assolvere un ginecologo che nel corso di un’isterectomia per via vaginale, indicata dalle linee guida, provoca un mortale shock emorragico, perché procede all’isterectomia con la stessa delicatezza di ...
	Alla mano del pescatore si sostituisce nella mente la mano tremante del giudice nel momento in cui si accinge a firmare il dispositivo di assoluzione.
	Sono resistenze comprensibili. E questo anche se l’art. 7 della Gelli-Bianco fa salvo il giudizio civile in ipotesi di non punibilità pronunciata ex art. 590 sexies c.p.
	6. Peraltro e in conclusione: un senso alla legge è stato trovato anche da questa sentenza, nonostante le ormai note difficoltà o impossibilità interpretative dell’art. 590 sexies c.p.
	Pur di attenersi alla lettera della legge, con la sentenza non si teme di seminare una messe di assoluzioni. Di queste conseguenze il legislatore deve pur essere stato consapevole. Fra le righe della motivazione traspare la volontà di non togliere al ...
	[1] In argomento: v. in questa Rivista, C. Brusco, Cassazione e responsabilità penale del medico. Tipicità e determinatezza nel nuovo art. 590-sexies c.p., 28 nov. 17; P.F. Poli, Il d.d.l. Gelli-Bianco: verso un’ennesima occasione persa di adeguamento...
	[2] Cass. Sez. IV, 28187-17, Tarabori, est. Blaiotta e Montagni, in questa Rivista, con nota di C. Cupelli, La legge Gelli-Bianco e il primo vaglio della Cassazione: linee guida sì, ma con giudizio, 13 giu. 17 e di M. Formica, La responsabilità penale...
	[3] Cupelli, Quale (non) punibilità per l’imperizia? La Cassazione torna sull’ambito applicativo della legge Gelli-Bianco ed emerge il contrasto: si avvicinano le Sezioni Unite, in questa Rivista, 7 nov. 17
	[4] Sulla colpa grave: F. Basile, Un itinerario giurisprudenziale sulla responsabilità medica colposa tra art. 2236 cod. civ. e Legge Balduzzi (aspettando la riforma della riforma), in questa Rivista, 23 feb. 17
	[5] Sul tema della medicina difensiva, v. A. Manna, Medicina difensiva e diritto penale, Pisa, 2014; A. Roiati, Medicina difensiva e colpa professionale medica in diritto penale. Tra teoria e prassi giurisprudenziale, Milano, 2012; A. Vallini, Paterna...
	[6] G. Iadecola, Qualche riflessione sulla nuova disciplina della colpa medica per imperizia nella legge 8 marzo 2017 n. 24 (legge cd Gelli-Bianco), cit., 57;  M. Caputo, 'Promossa con riserva' cit., par. 6.
	[7] Per la lettura di questa sentenza, clicca qui.
	[8] V. ad es., Sez. IV, 447-67, Izzo, est. Zema, Rv. 104929
	* * * * *
	Ancora sui “fratelli minori” di Bruno Contrada: un nuovo diniego della Cassazione
	Cass., Sez. I, sent. 10 aprile 2017 (dep. 27 novembre 2017), n. 53610, Pres. Mazzei, Rel. Rocchi, Ric. Gorgone
	di Silvia Bernardi
	1. Come era lecito attendersi, i seguiti giudiziari della ben nota vicenda che ha visto protagonista davanti alla Corte di Strasburgo Bruno Contrada non sembrano ancora essersi del tutto esauriti.
	La – ampiamente commentata [1] – sentenza dell’aprile 2015 con cui i giudici di Strasburgo (considerando la condanna del ricorrente per il delitto di concorso esterno in associazione di tipo mafioso imprevedibile al momento dei fatti contestati) hanno...
	Ma se Bruno Contrada, dopo una serie di tentativi non andati a buon fine [2], è da ultimo riuscito a ottenere dai giudici italiani l’esecuzione del “giudicato europeo” in proprio favore – con la recente pronuncia con cui la sezione prima della Cassazi...
	2. Oggetto di ricorso nel caso di specie era l’ordinanza con cui il Tribunale di Palermo, in funzione di giudice dell’esecuzione, aveva dichiarato inammissibile l’istanza di revoca ex art. 673 c.p.p. presentata dai difensori di un soggetto che, condan...
	Tale richiesta faceva leva proprio sull’addotta esigenza di garantire una piena attuazione del principio di diritto statuito dalla Corte europea nel caso Contrada, e lo strumento per adempiere all’obbligo di conformazione imposto allo Stato italiano d...
	Il Tribunale di Palermo, come già anticipato, considerava tale istanza inammissibile, sia in considerazione dell’esaurimento del rapporto esecutivo, avendo il richiedente ormai interamente espiato la pena irrogata, sia in ragione della mancanza nell’o...
	Con riguardo a quest’ultimo profilo, nondimeno, la questione di legittimità costituzionale relativa all’art. 673 c.p.p. veniva ritenuta infondata, atteso che la sentenza Contrada c. Italia non appariva suscettibile di un’applicazione generalizzata nel...
	3. I motivi di doglianza della difesa, esplicitati nel ricorso contro la descritta decisione, erano principalmente tre.
	In primo luogo, si lamentava che il ricorso all’incidente esecutivo (considerato dal difensore “lo strumento principale di conformazione dell’ordinamento interno a una pronuncia della Corte EDU”) non poteva ritenersi precluso per la mera completa esec...
	Secondariamente, un’interpretazione costituzionalmente e convenzionalmente orientata dell’art. 673 c.p.p. avrebbe dovuto condurre a un’applicazione in via analogica della norma nel caso del ricorrente, argomentandosi che, essendo tale strumento utiliz...
	In terzo luogo, si censurava comunque la decisione del Tribunale di rigettare per infondatezza la questione di legittimità costituzionale avanzata, sostenendo che, al contrario di quanto affermato dai giudici dell’esecuzione, la sentenza Contrada c. I...
	4. Nel rigettare per infondatezza simili motivi di ricorso, la Cassazione richiama espressamente (e ricalca fedelmente) le argomentazioni esposte nella precedente sentenza di legittimità avente come destinatario l’ex senatore della Repubblica Marcello...
	5. Rievocando i passaggi fondamentali svolti dal proprio precedente, la Suprema Corte mostra di aderire all’orientamento secondo il quale è la revisione europea introdotta dalla pronuncia della Corte costituzionale n. 113 del 2011 il principale strume...
	Nei casi in cui, tuttavia, l’incidente d’esecuzione sia promosso per estendere gli effetti favorevoli di una sentenza europea nei confronti di un soggetto diverso dal ricorrente a Strasburgo, vi sono altri tre requisiti che i giudici italiani sono ten...
	Nel caso Dell’Utri la Corte di legittimità ha sostenuto, smentendo il giudice esecutivo, che la sentenza Contrada c. Italia, pur non avendo le fattezze di una “sentenza pilota”, sia effettivamente espressione di un orientamento ormai consolidatosi in ...
	Da tale considerazione la Cassazione traeva due diverse conseguenze. Da una parte, si escludeva che l’esecuzione della sentenza Contrada c. Italia potesse comportare una modifica del giudicato “a rime obbligate”, dal che derivava l’impossibilità per i...
	Per stabilire l’identità di posizione sostanziale tra costui e un diverso soggetto a sua volta condannato per concorso esterno in associazione mafiosa per fatti antecedenti il 1994, pertanto, secondo la Cassazione si rendeva necessario accertare la su...
	6. L’applicazione di questi stessi principi, come già aveva condotto i giudici di legittimità a escludere l’identità di posizione tra Contrada e Dell’Utri, porta ora la Suprema Corte a negare l’esistenza di tale requisito anche con riferimento al nuov...
	Alla luce di tali motivazioni vengono dunque rigettati e la questione di legittimità costituzionale relativa all’art. 673 c.p.p., ritenuta manifestamente infondata e comunque irrilevante, e l’intero ricorso.
	***
	7. La sentenza in commento, come si è visto, non apporta nessun elemento di novità rispetto al precedente arresto relativo al caso Dell’Utri.
	Non ripeteremo pertanto le osservazioni già formulate con riferimento a quella pronuncia. Non si può che porre in evidenza, tuttavia, come l’orientamento prescelto dalla Suprema Corte nei casi strettamente attinenti ai c.d. “fratelli minori” di Bruno ...
	8. Non sfugge, peraltro, che in relazione all’attuazione della sentenza Contrada c. Italia i problemi attinenti al possibile strumento processuale utilizzabile sembrano inevitabilmente scendere in secondo piano a fronte di una netta delimitazione in s...
	9. La Cassazione, nondimeno, è pienamente consapevole di muoversi su un piano assai scivoloso. In assenza di un quadro normativo chiaro – tanto a livello nazionale, quanto a livello europeo – idoneo a fornire indicazioni in merito alle garanzie di tip...
	Di conseguenza, Bruno Contrada rimane ancora “figlio unico”. Almeno per il momento.
	[1] Si possono citare, a titolo meramente esemplificativo, alcune delle numerose pubblicazioni su questa Rivista, quali A. Manna, La sentenza Contrada e i suoi effetti sull'ordinamento italiano: doppio vulnus alla legalità penale?, in questa Rivista, ...
	[2] Si ricordano, in particolare, la sentenza della Corte d’appello di Caltanissetta che nel novembre 2015 respingeva l’istanza di revisione del processo proveniente dai legali di Bruno Contrada, commentata da F. Viganò, Il caso Contrada e i tormenti ...
	[3] Il riferimento è a Cass. pen., Sez. I, sent. 6 luglio 2017 (dep. 20 settembre 2017), n. 43112, Contrada, commentata da F. Viganò, Strasburgo ha deciso, la causa è finita: la Cassazione chiude il caso Contrada, in questa Rivista, 26 settembre 2017.
	[4] Cfr. Cass. pen., Sez. I, sent. 11 ottobre 2016 (dep. 18 ottobre 2016), n. 44193, Dell’Utri, con commento di S. Bernardi, I “fratelli minori” di Bruno Contrada davanti alla Corte di cassazione, in Dir. pen. cont. - Riv. Trim., n. 2/2017, p. 257 ss.
	[5] Si conceda il rinvio a S. Bernardi, I “fratelli minori” di Bruno Contrada davanti alla Corte di cassazione, cit.
	[6] Trattasi dei principi già espressi dalle Sezioni Unite nella nota sentenza Ercolano del 24 ottobre 2013 (dep. 7 maggio 2014), n. 18821.
	[7] Si tratta della recente pronuncia Cass. pen., sez. II, sentenza 20 giugno 2017 (dep. 7 settembre 2017), n. 40889, Cariolo, con commento di S. Bernardi, La Suprema Corte torna sui limiti di operabilità dello strumento della “revisione europea”: esc...
	[8] S. Bernardi, I “fratelli minori” di Bruno Contrada davanti alla Corte di cassazione, cit., p. 268 ss.
	* * * * *
	Secondo la Cassazione il divieto di refoulement vale anche per lo straniero pericoloso ammesso alla protezione sussidiaria
	Cass. Sez. I, sent. 18 maggio 2017 (dep. 26 ottobre 2017), n. 49242, Pres. Di Tomassi, Rel. Magi
	di Giulia Mentasti
	1. Con la sentenza che si può leggere in allegato la Corte di cassazione ha annullato l’ordinanza emessa dal Tribunale di Sorveglianza di Venezia con la quale era stato respinto l’appello proposto dal sig. Lucky Haruna, di origini nigeriane, avverso i...
	2. Brevemente, i fatti. Il sig. Lucky Haruna era stato condannato in Italia a sei anni e otto mesi di reclusione per violazione della disciplina sugli stupefacenti e per altri reati commessi tra il 2010 e il 2012. Mentre stava scontando la propria pen...
	Rivoltosi in seconde cure per la medesima questione al Tribunale di Sorveglianza di Venezia, Haruna aveva sottolineato il proprio interesse ad ottenere una risposta sul merito, considerato altresì che una volta maturata la decorrenza della pena sarebb...
	Contro il provvedimento del Tribunale di Sorveglianza di Venezia Haruna aveva presentato ricorso in Cassazione ex art. 666 co. 6 c.p.p.
	3. I Giudici di legittimità, con la pronuncia in esame, accolgono il ricorso di Haruna ed annullano, di conseguenza, l’ordinanza del Tribunale di Sorveglianza, rinviando allo stesso la causa per un nuovo esame da svolgersi alla luce di due principi di...
	Primo principio: “in sede di apprezzamento della domanda di revoca o di ineseguibilità in via anticipata della misura di sicurezza dell'espulsione, il Magistrato e il Tribunale di Sorveglianza sono tenuti ad esaminare i profili in fatto e in diritto i...
	La Corte perviene a tale principio dopo avere confutato le motivazioni alla base del diniego alla revoca della misura di sicurezza dell’espulsione addotte nelle due precedenti decisioni di merito, le quali, per quanto tra loro diverse, risultavano acc...
	Quanto alla motivazione del Magistrato di Sorveglianza circa la “non prossimità temporale del fine pena”, la Cassazione rileva – dopo un’attenta disamina dei più importanti precedenti giurisprudenziali sul tema – l’inesistenza di una ragione giustific...
	Con riguardo, invece, alla motivazione successivamente addotta dal Tribunale di Sorveglianza, affermante l’insussistenza di un interesse ad un accertamento immediato e incidentale della condizione ostativa all’espulsione ogniqualvolta il soggetto dete...
	Molte sono le pronunce della Cassazione concordi sul punto (ad esempio: Cass. Sez. I, n. 41368 del 14.10.2009, rv. 245064; Cass. Sez. I n. 2239 del 17.12.2004, rv. 230546; Cass. Sez. I n. 39764 del 13.10.2005, rv. 232685) e la lettura del disposto del...
	Il fatto che il soggetto sia in astratto legittimato a chiedere, in via ordinaria, l’accertamento della sussistenza dei requisiti per l’ottenimento della protezione sussidiaria, non incide né sull’ammissibilità della medesima domanda al giudice di Sor...
	Secondo principio: “la disposizione di cui all'art. 20 del d.lgs. n. 251 del 2007 in tema di protezione dall'espulsione, nella parte in cui consente di procedere al respingimento per motivi di ordine e sicurezza interni non è applicabile alle ipotesi ...
	Per giungere a questa conclusione i Giudici di legittimità muovono da un’analisi del rapporto intercorrente tra la misura di sicurezza dell’espulsione (disposta ai sensi dell’art. 86 d.P.R. 309/1990) e la condizione di soggetto avente – in ipotesi – d...
	Gli Ermellini illustrano, innanzitutto, le diverse fonti sovranazionali in tema di divieto di respingimento, valorizzando, in particolare, il contenuto dell’art. 3 CEDU e dell’art. 19 co. 2 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea [3]....
	La Corte evidenzia che il divieto di respingimento ex art. 19 co. 2 della Carta dei diritti fondamentali deve considerarsi assoluto in quanto non contempla alcuna deroga. Esso racchiude dunque un “margine irrinunziabile di protezione” – che si esplica...
	Tanto premesso, la Corte rivolge nuovamente l’attenzione alla normativa nazionale, mettendone in luce alcune criticità. I giudici di legittimità sottolineano, in particolare, come l’art. 86 del d.P.R. 309/1990 – cioè la norma che prevede la misura app...
	È sulla base di queste premesse che la Cassazione perviene all’interpretazione restrittiva dell’art. 20 del d.lgs. 251/2007 racchiusa nel principio sopra riportato.  Tale disposizione pone seri dubbi interpretativi dal momento che, pur richiamando nel...
	Interpretato alla lettera dunque, l’art. 20 sembrerebbe dare prevalenza ai motivi di sicurezza interna dello Stato, legittimando per tali motivi il respingimento anche quando il soggetto da respingere corra “serio rischio” di essere sottoposto nel pae...
	Proprio tale condizione di contrasto con la disciplina internazionale rende indispensabile, rammenta la Corte, una corretta interpretazione del richiamo operato dallo stesso art. 20 agli “obblighi internazionali ratificati dall’Italia”.  Il legislator...
	L’unica via percorribile al fine di evitare tale “grave incoerenza”, conclude quindi la Corte, è allora un’interpretazione dell’articolo 20 d.lgs. 251/2007 che tenga appunto in ampia considerazione il richiamo al rispetto degli “obblighi internazional...
	4. Alla luce dei due principi enunciati, la Cassazione annulla quindi l’ordinanza impugnata – per contrasto sia con il vigente sistema di rivalutazione della misura di sicurezza, sia con gli obblighi internazionali in tema di non refoulement – e rinvi...
	[1] La Corte Costituzionale con sentenza 20-24 febbraio 1995, n. 58 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in cui obbliga il giudice a emettere, senza l'accertamento della sussistenza in concreto della pericolosità...
	[2] L’art. 2 lett. g del d.lgs. 251/2007 stabilisce che per “persona ammissibile alla protezione sussidiaria” si intenda il cittadino straniero che non possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato ma nei cui confronti sussistono fondati...
	[3] Art. 19 Carta di Nizza - Protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di estradizione.  1. Le espulsioni collettive sono vietate. 2. Nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di ess...
	[4] Si riporta il testo delle disposizioni richiamate: art. 15 Direttiva 2004/83/CE - Danno grave. Sono considerati danni gravi: a) la condanna a morte o all’esecuzione; o b) la tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o degradante ai danni...
	[5] Al momento della pronuncia della presente sentenza l’art. 19 T.U. imm. così recitava: Divieti di espulsione e di respingimento. 1. In nessun caso può disporsi l'espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui lo straniero possa essere oggetto...
	[6] Tale richiamo, giova ricordarlo, è stato inserito nel testo dell’art. 20 del d.lgs. 251/2007 solo in un secondo momento, grazie al d.lgs. 21 febbraio 2014 n. 18. Quest’ultimo al comma 1 lett. n) ha espressamente stabilito che all'articolo 20, al c...
	NOVITÀ GIURISPRUDENZIALI – GIURISPRUDENZA DI MERITO
	La violazione dei diritti umani degli stranieri trattenuti in un C.I.E. (oggi C.P.R.) danneggia l’immagine della comunità territoriale dove la violazione è avvenuta
	Tribunale di Bari, Sezione I civile, sent. 31 luglio – 10 agosto 2017, Giud. Potito
	di Andrea Giliberto
	1. Con la sentenza qui pubblicata, il Tribunale civile di Bari ha condannato la Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero dell’Interno a risarcire il danno all’immagine cagionato al Comune e alla Provincia di Bari dalle violazioni dei dirit...
	Pur trattandosi di giudizio estraneo alla materia penale stricto sensu intesa, le riflessioni che questa sentenza propone attingono assai strettamente la tematica della privazione della libertà personale, per quanto concerne le condizioni di trattenim...
	Vale la pena, oggi come allora, evidenziare al lettore come l’accertamento del fatto illecito dal quale deriva la condanna al risarcimento del danno giunga in un contesto procedurale e motivazionale che, soprattutto al penalista, potrebbe apparire qua...
	2. Il giudizio conclusosi con la sentenza qui pubblicata trae origine da un atto di citazione notificato da due avvocati del Foro di Bari i quali, agendo come sostituti processuali del Comune e della Provincia di Bari in forza del combinato disposto d...
	Il processo si è caratterizzato, come già accennato, per due incidenti cautelari: il primo (ai sensi dell’art. 696 c.p.c.) per l’Accertamento Tecnico Preventivo delle condizioni materiali del centro e il secondo (ai sensi dell’art. 700 c.p.c.) per la ...
	Questo secondo giudizio, più in particolare, ha poi avuto un ulteriore seguito, poiché le diverse e dettagliate migliorie che il Tribunale barese aveva ordinato fossero eseguite entro novanta giorni dalla comunicazione dell’ordinanza non sono in effet...
	Già nell’ordinanza che aveva disposto l’accertamento tecnico preventivo, lo stesso Presidente del Tribunale di Bari aveva chiaramente puntualizzato che i CIE “sono da considerare idonei se le strutture, l’organizzazione-gestione della permanenza degli...
	Questa prospettiva è rimasta quale criterio guida tanto nelle valutazioni connesse con l’accertamento peritale, quanto nell’ordinanza che ha parzialmente accolto il ricorso d’urgenza, quanto infine nella sentenza definitiva del primo grado del giudizi...
	3. Molteplici sono state le questioni affrontate nel corso del giudizio, e fra queste la giurisdizione, la legittimazione attiva e passiva, le caratteristiche dello strumento processuale impiegato. Poiché la maggior parte di esse ricalca fedelmente qu...
	Prima di procedere è opportuno dare conto del fatto che nelle more del giudizio il CIE era stato chiuso, nel marzo 2016, a seguito di un incendio appiccato dagli stessi ospiti per protesta contro le condizioni di trattenimento: da quanto riferito nell...
	4. Per evidenti ragioni sistematiche, il Tribunale prende le mosse dall’eccezione di difetto di giurisdizione del giudice ordinario sollevata dalle parti resistenti. Ribadito che tale eccezione era già stata rigettata in tutte le precedenti fasi caute...
	Questi semplici cenni consentono quindi di concludere che il vigente sistema costituzionale si fa portatore di una netta posizione nel senso di escludere che le condizioni di trattenimento dei migranti possano essere ridotte ad un “affare amministrati...
	Anche sotto il profilo dei cc.dd. “limiti interni” alla giurisdizione, cioè riguardo alla possibilità per il giudice adito di assumere un determinato provvedimento, il Tribunale ribadisce che, nei casi in cui sia denunciata la lesione di diritti sogge...
	Per tali ragioni, il Tribunale di Bari (ri)afferma la propria giurisdizione in relazione a tutte le domande svolte dagli attori.
	5. Più complesso si rivela invece il secondo profilo esaminato, quello della legittimazione attiva e passiva. Agevolmente superate le diverse questioni già affrontate nelle precedenti fasi (in particolare, la legittimazione attiva degli attori in qual...
	Se, infatti, gli attori avevano richiesto condannarsi gli Enti statali convenuti al risarcimento del danno per le condizioni di detenzione dei migranti trattenuti nel centro di Bari-Palese, è evidente che tale domanda poneva un serio problema di indiv...
	In proposito, tuttavia, il Tribunale è costretto a constatare come, se da un lato “ognuno dei singoli “trattenuti” … ben avrebbe potuto adire il giudice ordinario per dolersi del trattamento subito” e se quindi “solo i trattenuti nel CIE avrebbero pot...
	Questa considerazione, amaramente condivisibile, sfocia in un quesito che resta purtroppo senza risposta: come tutelare concretamente i diritti soggettivi dei migranti trattenuti quando essi e soltanto essi sono (pacificamente) titolari dei diritti di...
	6. Superate, pur con le descritte perplessità, le questioni preliminari, il Tribunale passa ad affrontare le singole domande nel merito. Esse consistevano nella richiesta di chiusura del centro, una volta accertata la sua qualità di centro detentivo e...
	Quanto alle prima domande (la chiusura del centro e, in subordine, il suo adeguamento) il Tribunale dichiara, con una scarna motivazione, il difetto sopravvenuto dell’interesse ad agire: afferma infatti la sentenza che, poiché il centro di Bari-Palese...
	La soluzione non convince: non può infatti condividersi l’individuazione del venir meno dell’interesse ad agire a fronte di una chiusura dichiaratamente soltanto temporanea, quando tale chiusura non era stata determinata dal mutamento della destinazio...
	7. Da ultimo, e con ampia motivazione [8], il Tribunale accoglie la richiesta di risarcimento del danno all’immagine subito dal Comune e dalla Provincia di Bari per effetto della presenza nel proprio territorio di una struttura nella quale venivano vi...
	La motivazione, che riprende solo in parte i tratti di quella che corredava il parziale accoglimento delle domande svolte ex art. 700 c.p.c., può essere così sintetizzata.
	a) I Comuni sono sprovvisti di competenze amministrative dirette non solo in relazione alla gestione dei centri ma anche, a monte, in ordine al processo decisionale che conduce alla scelta della loro collocazione. Il Comune di Bari aveva espresso il p...
	b) I CIE (nella denominazione del tempo) “sono noti all’opinione pubblica per essere luoghi di detenzione amministrativa degli stranieri ove si perpetrano significative restrizioni della libertà personale” e “non sono poche … le notizie di cronaca che...
	“Tutto ciò”, e qui sta il passaggio forse più rilevante, “ha spesso indotto l’immaginario comune ad associare i CIE in tutto e per tutto a delle carceri”. Addirittura, “il regime di trattenimento previsto per il CIE di Bari sarebbe stato … meno garant...
	c) In ogni caso, al di là delle qualificazioni formali, la consulenza tecnica ha acclarato le violazioni dei diritti umani lamentate dagli attori, facendo così emergere “che il quomodo del trattamento dei trattenuti nel Centro trasmodava nell’illegali...
	d) Le vicende del centro di Bari-Palese hanno ricevuto una grande eco mediatica: il Tribunale qui fa riferimento ai molteplici episodi di rivolte, sfociate in incendi e danneggiamenti della struttura ma anche in atti di autolesionismo compiuti dai mig...
	e) “La città di Bari è nota, invece, per essere da sempre un territorio di accoglienza per gli stranieri”. Il Tribunale motiva questa espressione con un lungo iter argomentativo (pp. 31-34), volto a dimostrare la peculiarità del rapporto tra il Comune...
	f) Alla luce di tutte le caratteristiche enumerate nei precedenti paragrafi quanto alla popolazione e al territorio baresi, ne “emerge un netto contrastocon la presenza del CIE, così come gestito dall’Amministrazione statale”.
	g) Non si devono poi trascurare i profili di ordine pubblico e sicurezza connessi con le gravi rivolte provocate nel centro dalla reiterata violazione dei diritti umani.
	In conclusione, il Tribunale determina la necessità di un risarcimento “dell’ingente danno arrecato alla comunità territoriale tutta” sulla base di un raffronto: da un lato il carattere della popolazione barese, storicamente votata all’accoglienza, e ...
	Il Tribunale recupera poi, a consolidamento di quanto già affermato, l’argomento dell’identificazione, già ampiamente utilizzato nell’ordinanza ex art. 700 c.p.c.: “il danno all’immagine si giustifica alla luce di quella che è una normale identificazi...
	Posto quindi che è ormai da lungo tempo pacifico che gli Enti locali, godendo di personalità giuridica, sono portatori dei diritti immateriali della personalità che siano compatibili con l’assenza di fisicità, il Tribunale afferma la sussistenza di un...
	8. Affermata l’esistenza del danno risarcibile nei termini suindicati, il Tribunale lo quantifica nella somma di € 30.000 ai sensi dell’art. 1226 c.c. e pertanto con valutazione equitativa motivata dalla comprovata presenza dell’an e dall’assoluta inc...
	9. Concludendo, si deve anzitutto valorizzare positivamente lo sforzo della giurisdizione ordinaria di recuperare spazi processuali idonei a consentire una seria censura dell’illiceità del trattenimento perpetrato dallo Stato in danno dei migranti, de...
	La decisione appare dunque condivisibile, e tuttavia poco coraggiosa, soprattutto nella parte in cui si evita di assumere provvedimenti idonei a incidere sulle condizioni di detenzione.
	Essa, inoltre, forse in ragione della evidente originalità della via processuale prescelta, sconta una difficoltà probatoria non indifferente quando il giudice viene infine chiamato a individuare e apprezzare, dietro alle diffuse argomentazioni sistem...
	[1] Già Centri di Permanenza Temporanea, poi Centri di Identificazione ed Espulsione, oggi – per effetto dell’art. 19, co. I, D.L. 17 febbraio 2017, n. 13, conv. il L. 13 aprile 2017, n. 46 (cfr. Masera, I centri di detenzione amministrativa cambiano ...
	[2] Con nota di chi scrive (Giliberto, Quale tutela giurisdizionale della dignità degli stranieri detenuti nei C.I.E.? Una singolare pronuncia del Tribunale civile di Bari, in questa Rivista, 19 febbraio 2014).
	[3] Così i passi citati nella sentenza in commento, p. 4.
	[4] Cfr. p. 19 della sentenza.
	[5] Corte cost., n. 105 del 2001, passim, richiamata dalla sentenza a p. 20.
	[6] Così sentenza, p. 21.
	[7] Così sentenza, p. 28.
	[8] Che corre, con richiami alle motivazioni dei provvedimenti assunti nelle precedenti fasi, da p. 27 a p. 41 della sentenza.
	[9] Questa e le precedenti citazioni tutte a pp. 29-30 sentenza.
	[10] Così sentenza, p. 30.
	[11] Così sentenza, p. 36.
	[12] Sentenza, p. 40.
	* * * * *
	La sentenza della Corte d’Appello di Milano sul caso Maroni (Malangone/Expo S.p.A.): esclusa l’induzione indebita
	Corte App. Milano, Sez. II, sent. 13 settembre 2017 (dep. 5 ottobre 2017), n. 4979, Pres. rel. Piffer, Imp. Malangone
	di Gian Luigi Gatta
	1. Come è noto – la vicenda ha avuto notevole risalto mediatico – il Presidente della Regione Lombardia, Roberto Maroni, è attualmente chiamato a rispondere davanti al Tribunale di Milano di concorso nei reati di induzione indebita a dare o promettere...
	I fatti risalgono al 2013-2014 e coinvolgono due ex collaboratrici del Presidente Maroni, all’epoca in cui lo stesso ricopriva la carica di Ministro dell’Interno, successivamente assunte presso enti controllati indirettamente da Regione Lombardia: Eup...
	2. Mentre il procedimento nei confronti del presidente Maroni è attualmente in corso davanti al Tribunale di Milano, si è invece già concluso, con sentenza definitiva, quello per induzione indebita ex art. 319 quater c.p. contro l’allora Direttore Gen...
	Attraverso la promessa dell’utilità, secondo l’accusa, Malangone avrebbe ottenuto plurimi vantaggi: avrebbe evitato la compromissione dei rapporti personali tra Maroni e Giuseppe Sala (allora Amministratore Delegato di Expo 2015 S.p.A), nonché tra la ...
	All’esito del giudizio di primo grado, il G.u.p. di Milano, con sentenza del 20 novembre 2015, ha condannato Malangone a quattro mesi di reclusione, mentre ha escluso la responsabilità amministrativa di EXPO 2015 S.p.A., contestata ai sensi del d.lgs....
	3. Con la sentenza che può leggersi in allegato, la Corte d’Appello di Milano ha riformato la sentenza di primo grado assolvendo l’imputato perché il fatto non sussiste. Dopo avere proceduto ad un preliminare inquadramento sistematico della fattispeci...
	Orbene, sulla base di una ricostruzione dei fatti diversa da quella prospettata dalla procura della Repubblica e posta a fondamento della condanna nel giudizio di primo grado, la Corte d’Appello ha escluso tanto la configurabilità nella condotta di Ma...
	Si giunge così al cuore della motivazione assolutoria, che richiama un principio di diritto affermato dalla Corte di Cassazione nella sentenza (n. 22526/15) che ha assolto Silvio Berlusconi nel noto caso Ruby: “non basta certo a dimostrare la sussiste...
	***
	4.  I principi di diritto affermati dalla sentenza annotata sono di per sé condivisibili e in linea con quelli già affermati dalla Cassazione, a partire dalla sentenza delle Sezioni Unite Maldera, in tema di induzione indebita ex art. 319 quater c.p.;...
	* * * * *
	Amianto nello stabilimento ILVA di Taranto: le motivazioni della sentenza di appello del processo a carico di ventisette ex dirigenti della società
	Corte App. Lecce - Sez. distaccata di Taranto, Sez. Penale, sent. 23 giugno 2017 (dep. 19 settembre 2017), n. 563, Pres. Sinisi, Est. Grippo, Imp. Spallanzani ed altri
	di Vasco Jann
	1. Con la sentenza che qui pubblichiamo, si è conclusa la fase d’appello del procedimento penale pendente a carico di ventisette ex dirigenti dello stabilimento industriale Italsider-ILVA di Taranto, accusati dei delitti di disastro innominato colposo...
	Al termine del giudizio di primo grado, il Tribunale di Taranto in composizione monocratica, con sentenza emessa il 23 maggio 2014, aveva riconosciuto la penale responsabilità di tutti gli imputati per i reati di omicidio colposo plurimo aggravato (ar...
	Ebbene, con la pronuncia dello scorso giugno, la Corte d’Appello di Lecce, in parziale riforma della sentenza di primo grado, da un lato, ha dichiarato l’estinzione del reato di omissione dolosa di cautele antinfortunistiche per intervenuta prescrizio...
	Vediamo, dunque, quali sono le principali argomentazioni svolte dai giudici leccesi a sostegno delle proprie conclusioni.
	2. La Corte d’Appello chiarisce immediatamente che, data la natura omissiva delle condotte oggetto di contestazione, la prima fondamentale questione da affrontare riguarda la verifica circa l’effettiva sussistenza della posizione di garanzia in capo a...
	A tal fine, dopo aver richiamato i criteri di individuazione delle posizioni di garanzia fissati dalla giurisprudenza di Cassazione e ribaditi, da ultimo, dalle Sezioni Unite nella sentenza n. 38343, del 24 aprile 2014 (c.d. sentenza ThyssenKrupp), i ...
	2.1. In proposito, è opportuno sottolineare che il Tribunale di Taranto aveva ritenuto sussistente la posizione di garanzia in capo a tutti i ventisette imputati, individuando tre diverse categorie di soggetti garanti: (i) i membri del Consiglio di Am...
	In particolare, il giudice di prime cure aveva attribuito primaria responsabilità ai membri del Consiglio di Amministrazione (Presidenti del C.d.A., amministratore delegato e consiglieri) – tutti qualificati come “datori di lavoro” – in quanto “sogget...
	2.1.1. Fatta tale premessa, la sentenza d’appello conferma, in primo luogo, la sussistenza della posizione di garanzia in capo agli otto imputati che avevano rivestito il ruolo di direttori di stabilimento, unica figura sempre presente in tutti i dive...
	Ad avviso della Corte, infatti, “le funzioni del direttore di stabilimento sono quelle riconducibili alla figura del dirigente (e cioè una delle tre figure di garanti – insieme al datore di lavoro e al preposto – individuate dal Testo unico sulla sicu...
	2.1.2. Per quanto riguarda, invece, i membri del Consiglio di Amministrazione, la sentenza distingue tre diversi periodi di gestione aziendale, corrispondenti ad altrettanti distinti assetti organizzativi e gestionali dello stabilimento.
	Più in particolare, con riferimento al periodo di gestione che va dal 1988 al 1993, la Corte d’Appello riconosce la sussistenza di una posizione di garanzia in capo al Presidente del C.d.A., al Vice Presidente, all’Amministratore Delegato e ai consigl...
	Nel periodo compreso tra il 1993 e il 1995, invece, il ruolo di garante sarebbe attribuibile, da un lato, al Presidente del C.d.A., al quale era stato attribuito il potere di "seguire l'attuazione dei piani e dei programmi aziendali relativi ad invest...
	Con riguardo, poi, al periodo di gestione dello stabilimento successivo al 1995, la Corte esclude la sussistenza della posizione di garanzia in capo all’imputato che aveva ricoperto il ruolo di Vice Presidente e consigliere delegato, in quanto privo d...
	2.1.3. Infine, per quel che attiene ai soggetti titolari dei poteri di cui al punto 5.8 del verbale di C.d.A. del 15 settembre 1988, i giudici d’appello, contrariamente a quanto sostenuto dal Tribunale, ritengono che tale delega avesse attribuito ai s...
	Di conseguenza, la Corte esclude che possa attribuirsi una posizione di garanzia in capo agli imputati che erano risultati titolari solo dei poteri previsti al punto 5.8 del verbale di C.d.A. del 1988.
	2.1.4. In conclusione, sulla base delle argomentazioni sin qui sinteticamente richiamate, la Corte, discostandosi parzialmente dalle conclusioni raggiunte dal Tribunale di Taranto, afferma che dei ventisette originari imputati solo diciotto risultano ...
	3. Una volta individuati i soggetti garanti, la Corte d’Appello passa a esaminare la fattispecie di reato di cui all’art. 589 c.p., soffermandosi, in prima battuta, sulla questione relativa all’accertamento del nesso di causalità tra la morte delle di...
	3.1. Innanzitutto, la Corte si preoccupa di verificare se le diciotto vittime degli omicidi colposi addebitati agli imputati siano effettivamente decedute per mesotelioma pleurico, dal momento che gli imputati appellanti avevano eccepito l’incertezza ...
	Sul punto, la sentenza richiama in prima battuta gli esiti di una perizia disposta dalla stessa Corte d’Appello, dalla quale emerge che due persone offese non erano certamente decedute a causa di un mesotelioma, mentre in altri due casi la diagnosi di...
	3.2. Identificato l’esatto numero di casi di mesotelioma, la sentenza stringe il fuoco sul tema relativo alla sussistenza di un nesso eziologico tra l’insorgenza della neoplasia che ha colpito i lavoratori e l’esposizione ad amianto subita dagli stess...
	Il giudice di primo grado, infatti, aveva ritenuto che tutte le persone offese si fossero certamente ammalate di mesotelioma perché esposte ad amianto durante lo svolgimento dell’attività lavorativa presso lo stabilimento ILVA di Taranto. Più in parti...
	Con riguardo, invece, all’individuazione delle dosi eziologicamente rilevanti per lo sviluppo del mesotelioma, il Tribunale di Taranto aveva aderito alla teoria della c.d. dose-dipendenza, secondo la quale qualunque esposizione ad amianto sarebbe caus...
	3.2.1. Chiamata a pronunciarsi sulla questione in ragione dei rilievi mossi sul punto dalle difese degli imputati, la Corte d’Appello premette, anzitutto, che l’accertamento del nesso di causalità dev’essere effettuato sulla base dei criteri fissati d...
	A fronte di tale premessa metodologica, i giudici d’appello osservano che per poter verificare la sussistenza del nesso di causalità nel caso concreto è necessario procedere: (i) all’individuazione della legge scientifica di copertura; (ii) all’esame ...
	3.2.2. Quanto al primo profilo, la Corte valorizza il contenuto della relazione peritale a firma del dott. Murer, nella quale si afferma che: (i) “il mesotelioma è considerato un ‘evento sentinella’ della esposizione all'asbesto e oltre l’80% dei casi...
	Sulla scorta di tali conclusioni, la Corte conclude che “si può ritenere scientificamente acclarato […] che l'amianto sia possibile causa (secondo una percentuale dell'80%) del mesotelioma” (ibidem). Tuttavia – osserva la Corte – “per supportare e avv...
	Ebbene, dopo aver escluso l’intervento di fattori causali alternativi (ossia quelli rientranti nel restante 10-20% delle cause di mesotelioma evidenziate dal perito) stante l’assenza di prove circa la loro presenza nella vita lavorativa delle vittime,...
	Sul punto, la sentenza richiama la deposizione resa dall’allora responsabile del servizio Ispesl e autore del censimento amianto presso lo stabilimento ILVA, il quale aveva: (i) riferito che presso stabilimento ILVA di Taranto vi era una notevole quan...
	Tali evidenze risulterebbero poi confermate dalle dichiarazioni rese dai lavoratori dello stabilimento impiegati in quelle medesime attività cui erano stati adibiti i lavoratori deceduti, ossia attività di rivestimento dei tubi, mansioni di elettricis...
	Inoltre, un’ulteriore prova dell’effettiva esposizione ad amianto delle vittime durante il periodo lavorativo presso l’ILVA sarebbe stata fornita dal prof. Corrado Magnani  – epidemiologo che ha rivestito il ruolo di consulente dell’accusa in svariati...
	In definitiva, secondo la Corte d’Appello, tali risultanze probatorie consentirebbero di ritenere provato che le vittime hanno contratto il mesotelioma a causa dell’esposizione ad amianto subita presso lo stabilimento di Taranto, in quanto: “a) è stat...
	3.2.3. Passando ad affrontare il tema della causalità individuale, la sentenza si concentra sulla complicata questione relativa all’individuazione delle dosi eziologicamente rilevanti per l’insorgenza e lo sviluppo del mesotelioma, allo scopo di accer...
	Per la Corte diventa quindi fondamentale soffermarsi sulle caratteristiche e le peculiarità del processo di cancerogenesi del mesotelioma, in modo da verificare quando è avvenuto l’avvio e l’iniziazione di tale processo e, soprattutto, “se sia possibi...
	A tale riguardo, la Corte osserva che su questo specifico tema si contrappongono, da tempo, due distinte teorie. Secondo la teoria della c.d. trigger dose o dose grilletto, la “dose” di esposizione ad amianto sarebbe del tutto irrilevante, posto che p...
	Ciò premesso, la sentenza rileva che “questa disputa tra le due esposte teorie si aggancia al problema dell’effetto acceleratore e trova il suo sbocco e la sua definizione proprio nella soluzione data a tale problema” (p. 239). Sul punto, i giudici d’...
	In secondo luogo, la prova dell’esistenza dell’effetto acceleratore sarebbe fornita dal report della III Italian Consensus Conference on Malignant Mesothelioma of Pleura, pubblicato nel 2015, nel quale si legge che “un aumento dell'esposizione che cau...
	Per chiarire meglio tale concetto, in sentenza viene riportata (p. 242) l’immagine di due grafici cartesiani che, a detta della Corte, evidenzierebbero questa doppia accelerazione:
	Tali grafici (che costituiscono una rielaborazione dell’ormai noto grafico cartesiano riportato a pagina 13 del report del III Consensus) rappresentano la variazione del tasso di incidenza di una malattia all’interno di due popolazioni sottoposte per ...
	Ebbene, per i giudici d’appello, il report del III Consensus metterebbe in luce “una relazione tra esposizione e numeri di casi, destinata ad operare sul piano temporale ed è proprio questo dato (e cioè la rilevanza del tempo) che consente di apprezza...
	Non solo. L’esistenza dell’effetto acceleratore troverebbe ulteriore conferma nel modello biologico di cancerogenesi del mesotelioma maggiormente condiviso all’interno della comunità scientifica. Secondo tale modello, infatti, l’ingresso delle fibre d...
	Alla luce di tali evidenze, la Corte ritiene quindi provata l’esistenza di una legge scientifica “che evidenza l'effetto acceleratore della protrazione dell'esposizione all'amianto dopo l'inizio del processo carcinogenetico”, con la precisazione, però...
	Tuttavia, sebbene il riconoscimento dell’effetto acceleratore consenta di attribuire rilevanza causale anche alle esposizioni ad amianto successive alle prime, i giudici d’appello ricordano che, sulla base delle conoscenze scientifiche attualmente dis...
	A tale riguardo, il perito aveva sostenuto che non sarebbero direttamente misurabili (in quanto non osservabili), né il periodo c.d. “di induzione”, ossia il tempo che va dall’inizio dell’esposizione all’insorgenza biologica del tumore, né la fase del...
	Ebbene, a fronte delle conclusioni riportate nella relazione peritale, e tenuto conto del rilievo secondo cui tutte le esposizioni successive al completamento della fase di induzione devono ritenersi causalmente irrilevanti per l’insorgenza e lo svilu...
	Quanto, infine, all’incidenza causale delle condotte omissive contestate, la sentenza afferma che, con riferimento ai tre imputati che avevano assunto la posizione di garanzia nel periodo di esposizione giudicato certamente rilevante per l’insorgenza ...
	3.3. Risolto in questi termini il problema del nesso causale, resta da valutare la configurabilità di una responsabilità a titolo di colpa in capo ai tre direttori di stabilimento cui risultano addebitabili, dal punto di vista dell’elemento oggettivo,...
	A tal proposito, la Corte dichiara, anzitutto, di non condividere quanto sostenuto dagli imputati appellanti, secondo i quali la violazione delle disposizioni di cui ai d.p.r. 547/55 e 303/56 non potrebbe porsi a fondamento del riconoscimento di una r...
	Sul punto, la sentenza richiama i principali orientamenti della giurisprudenza di legittimità e, in particolare, i principi espressi dalla Suprema Corte nella famosa sentenza Macola , ove si legge che: “in tema di responsabilità colposa per violazione...
	Per quanto riguarda, invece, il profilo relativo alle conoscenze scientifiche sul problema dei rischi connessi all’esposizione ad amianto, la Corte, dopo aver passato in rassegna le varie tappe del processo di acquisizione delle conoscenze scientifich...
	Nessun dubbio, inoltre, pare sussistere in ordine all’evitabilità dell’evento lesivo. I giudici del gravame rilevano, infatti, che “i comportamenti addebitati come omessi […] devono ritenersi, per la loro portata (ed anche per quanto detto sul nesso d...
	Infine, la Corte afferma che le cautele omesse erano certamente esigibili in capo ai tre imputati, dal momento che le condotte oggetto di contestazione “risultano fisiologicamente attribuibili ed imputabili a chi operava ‘sul campo’ o, comunque, svolg...
	Alla luce di tali evidenze, la Corte conclude, quindi, che “sussistono tutti gli elementi richiesti per la configurazione della colpa a carico dei tre imputati […] ed in particolare: a) la conoscenza diffusa, su basi scientifiche, già all’epoca in cui...
	4. L’ultima parte del lungo percorso motivazionale della sentenza in commento è dedicata al delitto di omissione dolosa di cautele antinfortunistiche, realizzato, in ipotesi d’accusa, attraverso la mancata adozione di quelle cautele che, secondo l’esp...
	4.1. In relazione ai motivi di appello proposti dalle difese degli imputati su questo specifico capo della sentenza di primo grado – la quale aveva riconosciuto la penale responsabilità di tutti gli imputati per il suddetto reato, valorizzando, nello ...
	Per quanto riguarda il primo profilo, la sentenza chiarisce che nelle nozioni di impianti, apparecchi e segnali destinati a prevenire disastri o infortuni sul lavoro, di cui all’art. 437 c.p., rientrerebbero “tutti i prodotti della tecnica aventi tale...
	Quanto, invece, alla verifica circa l’effettiva sussistenza di tali omissioni, la sentenza ritiene che l’istruttoria dibattimentale di primo grado, soprattutto attraverso le deposizioni rese dai testi che avevano svolto attività lavorativa presso gli ...
	4.2. A questo punto, l’attenzione dei giudici si sposta sulla questione inerente l’effettiva configurabilità dell’evento aggravatore di cui al capoverso dell’art. 437 c.p., che, secondo la formulazione del capo di imputazione, consisterebbe in un disa...
	La Corte chiarisce, anzitutto, che il nucleo centrale della suddetta imputazione “è rappresentato dalla insorgenza di una malattia-infortunio che ha colpito più lavoratori (le vittime dei contestati omicidi colposi) e che […] si identifica con la spec...
	A tal fine, la Corte richiama l’orientamento interpretativo della Corte di Cassazione , secondo cui il concetto di infortunio – che identifica un incidente occorso per causa violenta in occasione dello svolgimento di mansioni lavorative – dovrebbe est...
	4.3. Esaurita l’analisi dell’elemento oggettivo del reato, la sentenza passa quindi a verificare la sussistenza dell’elemento psicologico richiesto dalla norma, consistente nella coscienza e volontà di omettere, rimuovere o danneggiare gli apparecchi,...
	In proposito,  il giudice di prime cure, a valle dell’istruttoria dibattimentale, aveva affermato che gli imputati, “sebbene si fossero rappresentati i pericoli derivanti dalla presenza dell’amianto e dall’omessa adozione delle adeguate e doverose pre...
	Sul punto, la Corte d’Appello, condividendo il ragionamento del Tribunale, si limita a rilevare che, “a fronte della provata conoscenza diffusa della pericolosità dell’amianto presente all'interno dello stabilimento e della reiterata omissione di caut...
	4.4. L’ultimo aspetto esaminato dalla sentenza riguarda il momento consumativo del reato e i conseguenti riflessi sulla prescrizione, profilo, quest’ultimo, su cui si erano concentrate tutte le difese degli imputati nei rispettivi atti di appello. A t...
	A detta dei giudici del gravame, infatti, “la fattispecie del secondo comma viene descritta attraverso un semplice rinvio al fatto-reato previsto nel primo comma dello stesso articolo; in particolare, tale rinvio viene realizzato mediante la puntualiz...
	Passando, quindi, a esaminare i riflessi di tale qualificazione giuridica sull’operatività della prescrizione, la Corte richiama quanto affermato dalla Cassazione nella nota sentenza Eternit , secondo cui “la realizzazione dell’evento disastro funge s...
	Fatta tale premessa, i giudici salentini tuttavia ritengono che il dies a quo da cui far decorrere il termine di prescrizione della fattispecie di cui all’art. 437, co. 2, c.p., non potrebbe in ogni caso collocarsi successivamente al momento in cui ci...
	La Corte rileva, quindi, che, sia il termine di sette anni e sei mesi per il reato di cui al primo comma dell’art. 437 c.p. (addebitabile agli imputati assolti dal delitto di omicidio colposo), sia quello di dodici anni e sei mesi per la fattispecie a...
	OSSERVATORIO SOVRANAZIONALE – UNIONE EUROPEA: GIURISPRUDENZA
	Ecce Taricco II. Fra dialogo e diplomazia, l’attesa sentenza della Corte di Giustizia
	Corte di Giustizia dell’Unione Europea, Grande Sezione, sent. 5 dicembre 2017, causa C-42/17, proc. pen. a carico di M.A.S. e M.B.
	di Cristiano Cupelli
	1. Con la sentenza depositata lo scorso 5 dicembre, la Grande Sezione della Corte di Giustizia ha posto fine all’attesa che, dopo l’udienza dello scorso 29 maggio, ha accompagnato il perdurante dibattito sugli scenari aperti dal caso Taricco e, venend...
	La soluzione adottata, che sterilizza di fatto i potenziali riflessi disapplicativi in malam partem della precedente decisione (sempre della Grande Sezione) del settembre 2015, appare improntata, come si vedrà, al massimo della diplomazia; e va indubb...
	2. Prima di analizzare i passaggi fondamentali della pronuncia e svolgere qualche rapida considerazione critica, occorre sommariamente riepilogare i termini di quella che ha assunto i contorni di una vera e propria saga.
	2.1. Sono ormai ben noti i dubbi di legittimità costituzionale avanzati, con distinte ordinanze, dalla Terza Sezione penale della Corte di Cassazione e della Corte d’appello di Milano: al cospetto dell’obbligo per il giudice nazionale – affermato dall...
	2.2. La Corte costituzionale, con l’ordinanza 26 gennaio 2017, n. 24, anziché azionare l’invocata arma dei ‘controlimiti, ha optato per una soluzione (almeno all’apparenza) dialogica; rinviando in via pregiudiziale la questione alla Corte di Giustizia...
	Tale lettura si basa su taluni punti fermi, ribaditi con estrema chiarezza. In particolare:
	a) la riaffermazione del “primato del diritto dell’Unione” quale dato acquisito nella giurisprudenza costituzionale, ai sensi dell’art. 11 Cost., condizionato all’osservanza dei “principi supremi dell’ordine costituzionale italiano e dei diritti inali...
	Sulla base di tali puntualizzazioni, la Corte di Giustizia è stata dunque sollecitata a chiarire se l’art. 325 TFUE “debba essere interpretato nel senso di imporre al giudice penale di non applicare una normativa nazionale sulla prescrizione che osta ...
	- anche quando tale omessa applicazione sia priva di una base legale sufficientemente determinata;
	- anche quando nell’ordinamento dello Stato membro la prescrizione è parte del diritto penale sostanziale e soggetta al principio di legalità;
	- anche quando tale omessa applicazione sia in contrasto con i principi supremi dell’ordine costituzionale dello Stato membro o con i diritti inalienabili della persona riconosciuti dalla Costituzione dello Stato membro.
	2.3. Dopo l’udienza di discussione tenutasi lo scorso 29 maggio, il caso Taricco si è arricchito di un ulteriore tassello, prodromico alla decisione: le conclusioni dell’Avvocato generale Yves Bot, rassegnate il 18 luglio [3].
	Ricalcando (e approfondendo) l’impostazione generale della sentenza Taricco, l’Avvocato generale ha invitato la Corte di Giustizia a dare risposta negativa ai tre quesiti formulati dai giudici costituzionali italiani, limitandosi unicamente – senza pe...
	In estrema sintesi, la Corte di Giustizia veniva invitata: i) a interpretare l’art. 325 TFUE nel senso già indicato nella sua precedente sentenza dell’8 settembre 2015, ribadendo l’obbligo di disapplicazione che se ne ricava; ii) a considerare la nozi...
	Nell’auspicata ottica dialogica, erano comprensibilmente molte e di diversa natura le perplessità che la lettura delle Conclusioni ha suscitato. Seppure non vincolanti per la Corte di Giustizia, il tenore delle argomentazioni proposte indiziava in sen...
	3. In questo scenario, dunque, s’inserisce la seconda sentenza della Corte di Giustizia (d’ora in avanti, pure Taricco 2) [4].
	3.1. Dopo una preliminare ricostruzione del contesto normativo e del percorso che ha portato alla domanda di pronuncia pregiudiziale (§§ 1 – 21), la Corte indugia sulla natura del procedimento di rinvio previsto dall’articolo 267 TFUE: diretto a insta...
	Il passaggio – apparentemente ridondante – è invero funzionale a un meccansimo di ‘discolpa preventivo’. Viene infatti messo in luce come – nell’ambito del procedimento all’origine della prima sentenza – il Tribunale di Cuneoavesse interpellato la Cor...
	3.2. Entrando nel dettaglio - ed esercitando la sua discrezionalità nell’affrontare le questioni prospettate - la Corte opta per un esame congiunto delle prime due (§ 29).
	La parte iniziale della disamina ricalca, nella sostanza, quanto già scandito in Taricco I e sembra preludere a una conferma di quanto in essa stabilito. Così, interpretando nuovamente l’art. 325 TFUE (con ampi richiami sul punto alla prima pronuncia ...
	Si sottolinea poi come, in base al § 2, “gli Stati membri devono adottare, per combattere contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione, in particolare in materia di IVA, le stesse misure che adottano per combattere contro la frode che...
	Quanto alle conseguenze dell’eventuale incompatibilità di una normativa nazionale con l’art. 325 TFUE e con gli obblighi di risultato precisi che esso pone a carico degli Stati membri - obblighi non accompagnati “da alcuna condizione quanto all’applic...
	In considerazione del fatto che già nella prima sentenza le disposizioni italiane sono state ritenute idonee a pregiudicare i ricordati obblighi (§ 40), si ribadisce che è in primo luogo al legislatore nazionale che spetta il compito di “stabilire nor...
	Alla luce di ciò, rientrando il settore della tutela degli interessi finanziari dell’Unione attraverso la previsione di sanzioni penali “nella competenza concorrente dell’Unione e degli Stati membri” (§ 43) e considerato soprattutto che “alla data dei...
	3.3. A questo punto, valorizzando i due paragrafi della sentenza del settembre 2015 ritenuti da molti la vera chiave di volta, in grado di disinnescare la potenzialità dirompente del conflitto, e cioè i §§ 53 e 55, la Corte di Giustizia prova a supera...
	Diritti che, secondo il giudice del rinvio, in caso di disapplicazione non sarebbero rispettati, sia perché “gli interessati non potevano ragionevolmente prevedere, prima della pronuncia della sentenza Taricco, che l’articolo 325 TFUE avrebbe imposto ...
	S’inserisce a questo punto un altro passaggio importante, diretto a valorizzare – anche in chiave sovranazionale– il peso del principio di legalità, ricondotto, nei suoi requisiti di prevedibilità, determinatezza e irretroattivitàdella legge penale ap...
	L’effetto è che “l’obbligo di garantire l’efficace riscossione delle risorse dell’Unione non può quindi contrastare con tale principio” (§ 52) e con riferimento all’art. 7, che ha significato e portata identici all’art. 49 della Carta, si compendia qu...
	- che “le disposizioni penali devono rispettare determinati requisiti di accessibilità e di prevedibilità per quanto riguarda tanto la definizione del reato quanto la determinazione della pena” (§ 55);
	- che “il requisito della determinatezza della legge applicabile (…) implica che la legge definisca in modo chiaro i reati e le pene che li reprimono”, potendosi ritenere soddisfatta tale condizione “quando il singolo può conoscere, in base al testo d...
	- che “il principio di irretroattività della legge penale osta in particolare a che un giudice possa, nel corso di un procedimento penale, sanzionare penalmente una condotta non vietata da una norma nazionale adottata prima della commissione del reato...
	3.4. Tirando le fila del discorso, i giudici europei aggiungono che, in virtù della libertà appena riconosciuta (al § 45) all’ordinamento italiano di inquadrare il regime della prescrizione nell’ambito del diritto penale sostanziale, assoggettato come...
	La conseguenza è allora duplice:
	i) da un lato, spetterà al giudice nazionale la verifica se la condizione per la disapplicazione richiesta dalla sentenza Taricco I – e cioè che le disposizioni sulla prescrizione impediscano l’inflizione di sanzioni penali effettive e dissuasive in u...
	ii) dall’altro, a persone accusate di aver commesso reati in materia di IVA prima della pronuncia della sentenza Taricco, “potrebbero, a causa della disapplicazione di queste disposizioni, essere inflitte sanzioni alle quali, con ogni probabilità, sar...
	In questi casi, e ogni volta in cui il giudice nazionale dovesse essere “indotto a ritenere che l’obbligo di disapplicare le disposizioni del codice penale in questione contrasti con il principio di legalità dei reati e delle pene”, non sarà tenuto “a...
	Concludendo, l’interpretazione dell’art. 325 TFUE che viene prospettata - e che consente di fornire una risposta ai primi due quesiti, sollevando dal compito di rispondere alla terza, più impegnativa domanda (potenzialmente la più dirompente, visto ch...
	4. Qualche breve considerazione conclusiva, rinviando per il necessario approfondimento a un prossimo e più meditato intervento.
	Ciò che spicca all’esito della pronuncia appena esaminata è anzitutto la vittoria della strategia diplomatica, di quella diplomazia che ha in silenzio affiancato il clamore del percorso giudiziario ed è riuscita in qualche misura ad accontentare tutti...
	4.1. In questo senso, una scelta certamente diplomatica è stata quella della Corte costituzionale, la quale:
	- ha deciso di non invocare i controlimiti (che non vengono peraltro neanche menzionati nel corpo dell’ordinanza di rinvio), a fronte di una motivazione ferma nel riaffermare non solo la natura sostanziale della prescrizione, quanto soprattutto l’impo...
	- ha accantonato il profilo più ‘divisivo’ nella dimensione della legalità sovranazionale – quello della riserva di legge – privilegiando e insistendo invece su quello della legalità/determinatezza, declinato in termini di prevedibilità, più vicino al...
	- ha precisato che anche accedendo a una lettura della prescrizione (o del solo peculiare regime degli atti interruttivi) di natura processuale, “ugualmente resterebbe il principio che l’attività del giudice chiamato ad applicarla deve dipendere da di...
	- ha prefigurato, ancor prima della Corte di Giustizia in Taricco II, una possibile responsabilità dello Stato italiano“per avere omesso di approntare un efficace rimedio contro le gravi frodi fiscali in danno degli interessi finanziari dell’Unione o ...
	- ha optato, una volta ravvisata l’incompatibilità tra i principi fondamentali sanciti dalla Costituzione e quanto riconosciuto dalla sentenza Taricco 1, in nome del principio di leale collaborazione che definisce i rapporti tra Unione e Stati membri,...
	- ha colto nei paragrafi 53 e 55 della sentenza Taricco 1 possibili margini di consonanza tra i due punti di vista, ravvisandovi – e suggerendo - spazi di manovra per una soluzione di compromesso, spazi come visto poi ampiamente sfruttati dalla Corte ...
	- ha prospettato una soluzione che realizza un’opera di raffinata mediazione tra esigenze apparentemente contrapposte, preservando l’identità costituzionale interna, senza compromettere le esigenze di uniforme applicazione del diritto dell’Unione, non...
	4.2. Altrettanto diplomatica e strategica appare oggi la soluzione prescelta dalla Corte di Giustizia, la quale:
	- si è discostata dalle (discutibili) conclusioni dell’Avvocato generale Yves Bot, rassegnate il 18 luglio scorso, che in un atteggiamento di totale chiusura nei confronti delle istanze avanzate dalla Corte costituzionale, aveva invitato la Corte di G...
	- ha deciso di affrontare congiuntamente e prioritariamente le prime due questioni, di certo meno problematiche per le potenziali ricadute nei rapporti ordinamentali, ritenendo poi non necessario, in virtù della soluzione individuata, affrontare la te...
	- ha saputo sfruttare l’assist fornito dalla Corte costituzionale con il richiamo ai §§ 53 e 55 della prima sentenza Taricco, valorizzando quanto, in termini invero alquanto generici, in tali paragrafi sostenuto con riferimento ai “diritti fondamental...
	- giocando nel sottile crinale “tra distinguishing e overruling” [5], ha sminuito le proprie responsabilità per la sottovalutazione della vicenda, evidenziando di contro come il Tribunale di Cuneo avesse interrogato la Corte stessa sull’interpretazion...
	- ha attribuito il giusto peso all’approvazione della ricordata Direttiva PIF, relativa alla lotta alle frodi che ledono gli interessi finanziari dell’Unione, che recepisce – peraltro attraverso un atto normativo che ha una valenza giuridica different...
	- ha ribadito la significatività, anche in proiezione sovranazionale, del nucleo duro del principio di legalità penale, sub specie prevedibilità, determinatezza e irretroattività della legge penale applicabile, ricollegandolo agli artt. 49e 51 della C...
	- ha riconosciuto, in assenza di alcuna armonizzazione sul punto, la natura sostanziale nel nostro ordinamento dell’istituto della prescrizione e la sua conseguente sottoposizione alle garanzie del principio di legalità (quantomeno con riferimento all...
	- percependo il contingente momento di debolezza delle istituzioni sovranazionali e, più in generale, dell’intero disegno europeo, ha lanciato un importante segnale distensivo ed , operato una sensibile torsione, rispetto a Taricco 1, stabilendo testu...
	- ha attribuito al legislatore nazionale (e non al giudice) il compito di “adottare le misure necessarie” che consentano di ottemperare agli obblighi derivanti dall’art. 325 TFUE, con ciò definitivamente abbandonando lo schema prescelto in Taricco 1, ...
	- ha elaborato un dispositivo equilibrato e per certi versi ecumenico, scomponibile in due parti: una prima, apparentemente confermativa di quanto stabilito nella sentenza dell’8 settembre 2015 (significativamente arricchita dal richiamo testuale alla...
	4.3. Gli indubbi aspetti positivi palesati, nell’auspicata prospettiva dialogica, non elidono tuttavia talune residue perplessità, in grado di alimentare il sospetto che, al di là delle prime reazioni entusiastiche, la saga Taricco non possa dirsi dav...
	A ben vedere, infatti, non si può non rilevare anzitutto come non sia stata affrontata la seconda questione nodale, relativa alle possibili ricadute disapplicative collegate all’art. 325, § 2 TFUE, la cui disamina, nonostante venga richiamato nella pa...
	Non è del tutto chiaro, poi, se il limite alla disapplicazione retroattiva dei termini prescrizionali valga solo con riguardo ai fatti commessi prima dell’8 settembre 2015 ovvero possa essere esteso anche ai fatti commessi dopo la prima sentenza Taric...
	Ancora, il riferimento espresso nella sentenza dapprima ai “giudici nazionali competenti, quando devono decidere, nei procedimenti pendenti, di disapplicare le disposizioni del codice penale in questione” (ad es. nel § 46) e altrove, più genericamente...
	Insomma, gli indizi per ritenere che ancora non sia stata scritta l’ultima parola ci sono tutti. Ciò non toglie, però, che nei giorni scorsi sia stata scritta una parola importante, quantomeno per chi ancora crede nel ruolo e nella funzione di garanzi...
	[1] Sulla sentenza, oltre ai numerosi commenti pubblicati in questa Rivista, si vedano, in particolare, gli Atti del Convegno Dal giudice garante al giudice disapplicatore delle garanzie. I nuovi scenari della soggezione al diritto dell’Unione europea...
	[2] Ampio il dibattito suscitato dall’ordinanza; si rinvia, per una panoramica, ai contributi raccolti nel volume collettaneo Il caso Taricco e il dialogo tra le Corti. L’ordinanza 24/2017 della Corte costituzionale, a cura di A. Bernardi e C. Cupelli...
	[3] Pubblicate in questa Rivista, 3 ottobre 2017, con nota di C. Cupelli, Le conclusioni dell'Avvocato Generale sul caso Taricco: aspettando la Corte di Giustizia…il dialogo (non) continua; v. anche i contributi di L. Daniele, Il seguito del caso Tari...
	[4] Un primo commento alla sentenza in A. Massaro, Taricco 2 – Il ritorno (sui propri passi?). I controlimiti come questione che “spetta ai giudici nazionali”: cambiano i protagonisti, ma la saga continua, in Giurisprudenza Penale web, 2017, 12; P. Fa...
	[5] Richiamando P. Faraguna, Frodi sull’Iva e il caso Taricco: la Corte di Giustizia fa marcia indietro, in Lacostituzione.info, 6 dicembre 2017, 2.
	* * * * *
	Una precisazione, forse ovvia, ma salutare, della Corte di Giustizia: il decreto penale di condanna tedesco rientra fra i provvedimenti di cui la direttiva 2010/64/UE impone la traduzione
	Corte di Giustizia UE, sez. V, sent. 12 ottobre 2017, causa C-278/16, Sleutjes
	di Andrea Cabiale
	1. La Corte di Giustizia è tornata a occuparsi dell’assistenza linguistica e, di nuovo, il rinvio pregiudiziale è pervenuto da un giudice tedesco, nel contesto di un procedimento per decreto («Verfahren bei Strafbefehlen»; art. 407 e ss. StPO). Questa...
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